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TRAGEDIA* 


IN  PADOVA  ,  MDCCXLIX. 

Nella  Stamperia  del  Seminario. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


; 


■> 


ALL’  ALTEZZA  SERENISSIMA 

D  I 


FEDERIGO  CRISTIANO 

PRINCIPE  REALE  DI  POLONIA 
ED  EREDITARIO  DI  SASSONIA. 


ALFONSO  VARANO  DI  CAMERINO. 

D  un  Principe  ,  qual  è  lenza  dubbio  la 
REALE  ALTEZZA  VOSTRA,  così  fina¬ 


mente  nelle  -belle  arti  ammaeftrato  ,  che  di  minor 
condizione  ,  eh’  e’  folle,  gran  Profeffore  ne  verrebbe 


* 


detto , 


3 


detto  j  c  Maeflro  ;  nato  a  i  Comandi  ,  e  chiamato 
agli  Scettri  con  tanta  copia  di  meriti  proprj  ,  che 
ne  farebbe  ancor  degno ,  fe  de  dinaro  non  ve  1’  avef- 
fe  Natura  j  d’  animo  imperturbabile ,  di  vivacifiima 
mente  ,  e  di  militare  ,  c  civil  prudenza  così  forni¬ 
to  ,  e  ricolmo  ,  che  in  età  giovanile  non  par  che 
fcada  alcun  poco  in  faccia  de5  luminofi  efempj  de¬ 
gli  Avi  invitti  ,  e  del  gloriofiifimo  Padre  -,  ad  un 
Principe  e  per  Giufiizia ,  ammirabile,  e  per  pietà, 
ringoiare ,  e  per  ogni  Virtù  la  maraviglia  ,  e  deli¬ 
zia  del  noftro  Secolo  ;  tanto  non  difconviene  a  mio 
credere,  che  fi  ofFerifca  ,  e  confacri  una  Tragedia, 
che  non  convien  così  bene  a  verno  altro,  che  non 
ila  tale.  Gonciofliachè  fe  la  Poefia  generalmente  an¬ 
cor  prefa  ,  per  quel  lùblime  fuo  fine  di  dilettare 
narrando  ,  e  a  un  tempo  beffo  in  tutte  le  azioni 
dell’  umana  vita  inftruire,  cofa  divina,  e  degna  di 
Re  fu  creduta  3  molto  più  dovrà  efferla  riputata  la 
Tragica  Poefia  ,  che  nella  condotta  ,  ne’  rigiri  ,  e 
nelle  rivoluzioni  d’Uomini  eccedi,  e  di  Monarchi, 
come  vivo,  come  in  azione,  e  come  vero,  non  più 

alla 


alla  fantafia  ,  che  forco  degli  occhi  dipinge  ,  e  rap- 
prefenta  1’  efercizio  della  politica  direzione ,  la  tur¬ 
bolenza  ;  e  pofianza  delle  limane  Paflioni ,  le  Virtù 
combattute,  e  poi  premiate,  e  i  Vizj  trionfanti,  e 
poi  puniti  .  Non  v’  ha  certamente  a  chi  giovino 
più  d’  un  Principe,  quefte  Pitture;  che  le  di  cofe  o 
anticamente  accadute,  o  che  fuccedere  verifimilmen- 
te  potevano  ,  immagini  fono  ,  e  ricordanza  j  così 
nondimeno  all’  ordinario  operare  degli  Uomini  fi 
conformano  ,  e  a  que’  rivolgimenti  ,  cui  ne  Regni 
principalmente  fogliono  cagionar  le  Padioni,  che  o 
fempre  mai ,  o  le  più  volte  fono  moftra  e  ritratto 
di  ciò  che  avviene  anche  in  oggi  ;  e  gli  antichi  ac¬ 
cidenti,  o  i  favolofi  poffoiY  effere  a  chi  gli  ofiervi  , 
ne'  moderni  e  ne5  veri  ottime  fcorte  ,  e  maefiri .  E 
fe  la  fioria  di  quel  che  fu  un  tempo,  e  che  le  cofe 
non  altera  da  quel  che  furono  ,  è  certamente  un 
gran  lume  per  chi  vive  ed  opera  di  prefente  ,  e  i 
Re  più  favj  per  fidata  lor  guida  ,  e  configliera  in¬ 
corrotta  di  riguardarla  cofiumano  ;  tale  ,  aliai  più 
della  Storia  ,  farà  a  ragion  la  Tragedia  ,  che  non 


pur 


pur  come  furono  ,  o  potean5  effere  ,  efprime  i  gran 
fatti  5  o  grandi  per  Virtù  ,  o  grandi  per  Vizj  -,  ma 
in  quelle  guife  ,  eli  effer  dovevano  ,  colle  più  cari¬ 
che  tinte  li  colora,  ed  avvivale  perchè  meglio  in- 
ftruifeano,  o  fe  li  finge  a  bifogno,  o  li  rimpafta  ed 
ammenda  ,  ed  al  fuo  abbietto  gli  accomoda  .  Un 
Poema  di  quello  genere,  poiché  nè  impedirmi,  nè 
più  trattenermi  dal  produrlo  non  pollo,  mi  prendo  Y 
ardire  di  umiliare  all’ ALTEZZA  VOSTRA  REALE. 
Io  non  dirò  ,  che  Piami  riufeito  ,  come  Y  altilfimo 
fine  richiedeva ,  a  cui  di  fila  inllituzione  è  diretto-, 
ma  dirò  bene  con  verità ,  che  tutti  in  opera  ho  po¬ 
lli  gli  Itudj  miei,  perchè  mi  rielea:  tanto  più,  che 
fin  da  quel  punto  ,  che  all’  ultima  pulitura  il  chia¬ 
mai,  ebbi  in  penderò  quel  gran  Perfonaggio,  a  cui 
m'  era  prefilTo  di  dedicarlo  ;  nè  io  potea  lenza  col¬ 
pa  lafciar  intatta  alcun’arte,  da  renderlo  al  potàbi¬ 
le  men’  indegno  di  un  Principe  così  faggio  .  Nul¬ 
la  però  di  meno  di  sì  diffidi  lavoro  ho  tem¬ 
pre  creduto  quello  Poema,  e  tanto  ineguali  al  lavo¬ 
ro  ho  temuto  le  forze  mie,  che  difperando  d’  effer  ne 

ufeito 


ufcito  con  tollerabil  fortuna  ,  io  mi  fo  ben  per  tem¬ 
po  ad  implorar  la  Clemenza  della  REAL  VOSTRA 
ALTEZZA  fu  quello  mio  parto  5  e  a  fupplicar  di 
perdono  al  troppo  ardir  mio  ;  o  al  più  d’  un  beni¬ 
gno  rifìeffo  ,  e  magnanimo  gradimento  del  profon¬ 
diamo  offequio  al  Grado  fublime  ,  e  all’  impareg- 
giabil  Virtù  di  VOSTRA  ALTEZZA  REALE,  da 
cui  m’  è  venuto  il  coraggio  di  prefentarmele  con 
quella  offerta. 

Di  Ferrara,  quello  di  primo  d’  Aprile  1749. 


A  CHI 


A  C  H 


Alle  y lampe  di  Pier  Antonio  Perno  l'tbrajo  in 
Verona  ufcì  l'  anno  1745.  una  Tragedia  inti¬ 
tolata  DEMETRIO  ?  la  quale  Jìccome  noti 
fu  pubblicata  per  voler  dell'  Autore ,  e  neppure 
in  maniera  ,  eh'  egli  poteffe  f aperto  ,  0  adom¬ 
brar fene ,  coi'/  non  ave  a  f eco  quegli  ultimi  ritoccamenti ,  e  quell' 
intiero  corredo  ,  co.?z  ozi  $’  prefiffo  di  accompagnarla  a  fuo 
agio ,  quando  gli  foffe  nato  penfiero  di  metterla  in  luce..  Fu 
ejfa  un  imprefa  della  prima  fua  gioventù  ’  età  ,  coni  è  noto  . 
che  / itole  aspirare  a  cofe  grandi  5  perché  manca  di  lume  da 
conojcerne  le  difficoltà  5  0  di  prudenza  per  temerle  .  Forfè 

non  avrebb'  egli  penfato  mai  piu  a  ripigliarla  fotto  la  lima 
per  farla  pubblica ,  fe  il  trafeorfo  di  chi  temerariamente  trat¬ 
tane  copia  di  furto  ,  lafcio  ,  che  ufeiffe  alle  [lampe  ,  non  /’ 
avejje  obbligato  .  Già  ne  fu  avangata  la  querela ,  £  //  prote- 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  de'  27.  di  Margo  del 
45- >  ora  è  tempo  che  il  protejìo  fi  vegga  efeguito  .  6)ue- 
Jìa  ?  che  ti  fi  preferita  ,  0  Lettore  ,  c  la  feffa  Tragedia  fe¬ 
condo  /’  ultima  revifione  di  chi  la  compofe  ,  che  in  molte 
parti  ,  £  izz  cofe  di  rilevanza  non  lieve  ,  la  fa  dalla  prima 
diverfa .  L ’  Autore  non  l'  ha  voluta  priva  de'  Cori  al  fine  de¬ 
gli  Atti  y  come  da'  Latini  ?  e  prima  da'  Greci  fi  cofiumò  y  che 
il  Tragico  Poema  inventarono  5  e  a  perfezione  conduffero .  Non 
ha  giudicato  di  alcun  vantaggio  il  premettervi  l'  argomento  ; 
poco  ajuto  per  chi  non  capifce  ,  e  ajuto  foverchio  per  quelli 
che  intendono  .  Il  f oggetto  ,  che  fi  è  prefo  a  trattarvi  ?  ha  , 


per 


per  fuo  credere  y  le  filmi gliange  del  vero ,  che  ne'  Poemi  fi  vo¬ 
gliono  y  e  unicamente  fii  efigono  .  Pub  darfii  ,  che  i  fatti  d' 
Edipo  y  di  Medea  ,  e  di  Tiefile  ,  che  nelle  loro  Tragedie  i 
Greci  y  e  i  Latini  Poeti  rapprefentaron  per  veri  ,  non  fiten 
piu  veri  di  quefii  :  forfè  i  nomi  ,  perchè  faputi  e  famofìy  fe- 
cer  credibili  quelle  a?aoni  ,  le  quali  probabilmente  non  furono 
mai  .  V  Autore  ha  mantenuto  l'  antica  credencza  intorno  al 
fogno  dell ’  Ancora  ,  che  difìingueva  i  Seleucidi  ,  nè  ha  fatto 
di  più  y  che  dalla  cofcia  portarlo  per  più  decoro  in  un  fianco. 
Quefio  è  un  punto  d'  lfloria  e  detto  ,  e  ridetto  di  maniera  y 
che  non  pub  ejfier  creduto  uno  Jludiato  ripiego  per  facilitar  V 
agnizione  .  Gmfiino  nel  decimo  quinto  libro  delle  fue  fiorie , 
favellando  di  Seleuco ,  così  ne  parlo,  Hujus  quoque  &  Virtus 
clara ,  Se  origo  admirabilis  fuit .  Siquidem  Mater  ejus  Laodi- 
ce  cum  nupta  efìfet  Antiocho  darò  inter  Phiiippi  duces  vi¬ 
ro  ,  vifa  eft  fibi  per  quietem  ex  concubiti!  Apollinis  conce- 
piffe  ,  gravidamque  fadam  munus  concubini^  annulum  a  Deo 
accepiffe  ,  in  cujus  gemma  Anchora  fculpta  eflfet  ;  juftamque 
donum  id  filio,  quem  peperifiet  ,  dare .  Admirabile  fecit  hoc 
vifum  &  annulus ,  qui  pollerà  die  ejufdem  fculpturae  in  ledo 
inventus  eft,  &  figura  Anchorae,  quae  in  femore  Seleuci  na¬ 
ta  cum  ipfo  parvulo  fuit...  Originis  ejus  argumentum  etiam 
pofteris  manfit  :  fiquidem  filli  nepotefque  ejus  Anchoram  in 
femore  veluti  notarn  generis  naturalem  habuere . 


ATTORI. 


attori. 


SELEUCO  Re  della  Siria . 

BERENICE  Regina . 

ARTAMENE  Generale  del  Re. 

A  R  S  I  N  O  E  Prigioniera . 

A  R  A  S  P  E  Con  figlierò . 

I  R  C  A  N  O  Duce  Arabo . 

V  azione  fi  rap  preferita  in  Antiochia  all ’  Orante , 
nel  Palazzo  Reale  . 


ATTO 


A  T  T  O  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Berenice  A  raspe. 


A  r  a  s  p  e  . 


5  Ultima  Bella  ancor  non  perde  il  lume 
Al  biancheggiar  dell’  Alba  ;  e  per  la  Reggia 
Tu,  Reina,  t’  aggiri?  O  fortunati 
Quei,  che  miran  da  lungi  i  nottri  onori 
In  ozio  oicuro  e  in  pace  !  Innanzi  al  Sole 
Me  un  comando  del  Re  lorger  fè  pronto 
Per  divider  con  lui  moiette  cure, 

Che  gl’ ingombrano  il  cor.  Ben  ni  apprettai 
Alla  vicina  ftanza,  e  nulla  vidi 


A 


Al 


Al  dubbio  raggio  deile  (morte  faci, 

Fuor  che  le  prime  guardie  illanguidite 
Pel  lungo  vigilar, 

Berenice. 

O  fido  Arafpe, 

Benché  i  folcili  pender  non  dian  ripolo 
All’  anima  asitata  .  e  benché  raro 

o  > 

Dolcemente  i  miei  lumi  il  fonno  chiuda, 

Pur’  a  grand’  uopo  abbandonai  le  piume 
Avanti  il  giorno ,  i’ol  per  favellarti 
Pria  che  tu  parli  al  Re.  Forfè  f  affanno, 
Che  riftagnato  in  me  crefce  più  amaro , 
Qualche  trovar  potrà  conforto  o  sfogo 
Nelle  trilli  parole  . 

Araste. 

Il  tuo  dolore 

Ben’  a  Ragion  t1  agita  il  cor  ;  nè  forfè 
Più  giudo  fu  giammai  Degno  del  tuo, 

Or  che  a  momenti  da  Seleuco  afpetti 
Col  ripudio  un’  offefa . 

Berenice. 

E’  non  m’  increfce 

Come  tu  penfi  ,  o  Arafpe  ;  anzi  dovrebbe 
EiTer  quello  per  me  legno  felice 
D’  affai  lieta  ventura .  Io  lol  mi  lagno  , 

Che  a  un  Oraeoi  di  Febo,  e  a  una  promefìa 
Mal  s’  accordi  il  mio  dato,  e  la  mia  fpeme. 


(III.) 


A  R  A  S  P  E  . 

Un  Oraeoi  t'  affida?  E  quando  mai 
Ti  parlarono  i  Numi? 

Berenice. 

Alla  tua  fede 

Non  lo  debbo  tacer.  Ma  mi  conviene 
Incominciar  da  largo  amara  Boria 
Già  nota  a  un  folo  fra  gli  amici  miei , 

Clf  or’  è  cenere  muto  ;  e  tu  fepolta 
Nel  legreto  del  cor  la  ferberai . 

E'  vano  il  rammentar,  dopo  compiuto 
Un  anno  da  quel  di,  che  Tolomeo 
Re  dell1  Egitto ,  mio  maggior  fratello , 

In  conforte  accoppiommi  al  Re  Seleuco, 

Come  nacque  di  me  f  unico  figlio , 

Il  mifero  Demetrio:  E  chi  v1  è  in  Afia  , 

Che  il  nome ,  il  fatto ,  e  la  fua  morte  ignori  ? 

Ma  quel  che  a  neffiun  vivo  è  ancor  palefe , 

Aralpe ,  udrai .  Sappi ,  che  quello  figlio 
M’  invitava  col  rito  a  i  baci  appena , 

Ch1  io  palleggiando  un  di  nella  vicina 
Dafne  folta  di  felve ,  affai  famofa 
Per  f  Oraeoi  d’  Apollo  ,  ebbi  defio 
Di  penetrar  nell’  avvenir  qual  foffe 
Di  lui,  di  me  il  delfino.  Io  coi  diletto 
Mio  pegno  fola  entrai  nel  tempio ,  e  loia 
Chiefi  al  Nume  profeta  in  atto  umile 
I  nolfri  ofeuri  fati  •  ed  ufei  quella 

A  a  Troppo 


(  I  V.  ) 

Troppo  crudel  rifpofta  a  i  puri  voti . 

Pei  tuo  fatai  amore ,  e  pel  tuo  fdegno 
,,  Nel  tuo  ripudio  porgerà  la  Sorte 
„  Di  Mitrane  all’  Erede  il  Sirio  regno, 

„  E  a  te  Demetrio  fia  cagion  di  morte  * 
Al  terminar  della  terribii  voce , 

Fra  tuoni,  e  lampi  con  orrende  f coffe 
Il  tempio  vacillò*  gli  appefi  feudi 
Raucamente  Tuonar  fu  le  pareti , 

E  cadde  agli  urti  una  fra  lor  fofpefa 
Spada  al  mio  piede  .  Trtmcju illoffi,  allora 
L’  aere  agitato ,  e  fi  posò  la  terra  : 

Ed  io  rafficurando  il  cor  tremante 
'Fra  il  fubito  ftupore,  e  la  paura, 

Dal  fuol  raccolfi  la  caduta  fpada , 

E  quelle  ritrovai  lettere  in  oro 
Scolpite  a  lungo  del  tagliente  acciaro  : 

„  Al  Succelfor  di  Siria  il  Ciel  la  dona . 

Araspe. 

O  prefagio  infelice!  E  chi  non  vede, 

Che  nei  predirne  i  mali  alcuna  volta 
Ci  sforzano  a  peccar  gli  fteffi.  Dei  ? 

Berenice» 

Ah!  t  apponefti  al  vero.  Incominciai 
Fin  da  quel  punto  ad  abborrire  il  figlio, 
Mio  nemico  innocente  ;  e  immaginando 
Del  mio  deftin  per  !"  invincibil  forza, 

Ch’  io  dal  Conforte  odiata  effer  dovea, 


Prevenni 


(V-) 

Prevenni  Ini  nell1  odio ,  e  mi  difpott 
A  far  men  afpro  al  cor  quando  che  folle 
Il  mio  ripudio.  Ma  celai  con  arte 
Il  maligno  penfiero  ;  anzi  a  Seleuco 
Più  dolci  raddoppiai  gli  tifati  vezzi , 

E  i  teneri  folpin ,  ond' ei  credemmi 
Di  forte  amor  accefa,  e  ancor  fel  crede. 
Con  fe  fcambievol  poi  giurata  a  i  Numi 
Fei  f  augurio  del  Dio  noto  a  Mitrane  , 

Uom  di  torbido  fpirto,  amico  mio 
Secreto,  e  infiem  del  Re  nemico  afcolo, 

Che  gli  uccife  il  fratello  ;  e  a  lui  ivelai 
Il  regio  onor  prometto  al  figlio  fuo , 

Ch’  era  bambino  in  fafce  a  par  del  mio. 

Da  quei  momento  io  ftabiiii  la  morte 
Di  Demetrio;  e  fe  dirti  il  ver’ io  deggio , 
Nel  prepararla,  benché  facil  fotte, 

N’  ebbi  orrore .  E  poiché  si  avvedo  all’  opra 
Conobbi  il  cor  di  madre ,  ad  altro  braccio , 
Ad  altro  core  io  ne  commifi  il  colpo . 

Araste. 

E  non  temetti  d’  irritare  il  Nume 
Col  fuggire  il  tuo  fato? 

Berenice. 

Io  mi  credei , 

Che  pietà  verfo  me  foffe  del  Cielo 
Le  minacce  fvelar  del  mio  dettino, 

Perdi’  io  Rampo  ne  avelli  ;  e  non  penfai 


D'  offender 


(VI.) 

D"  offender  lui  col  fecondar  la  legge , 

Che  mi  dettò  Natura  in  mia  difefa. 

Ma  in  quella  parte  poi ,  che  mi  predille 
L’  Oracolo  del  Dio  fenza  mio  danno , 

Alla  religion  ni  arrefi ,  e  il  Trono 
Al  nuovo  fucceffor  non  contraffai . 

Anzi  per  ciò  porfi  a  Mitrane  in  pegno. 

Da  riferbarfì  per  il  proprio  erede , 

Quella  fpada  fatale  :  ed  effa  appunto 
Elfer  dovea  per  me  fegno  ficuro 
Nella  pienezza  de’  maturi  tempi 
A  ravvifar  lui  eh’  era  feelto  al  retmo  ; 
Perch’io  potelTi  anco  adoprarmi  in  guifa , 
Che  per  me  fi  compiere  il  gran  decreto,. 

Araste, 

Mi  forprende  fin  por ,  che  il  tuo  timore 
FotTe  cosi  nel  coni!  Ai  arti  accorto , 

Glie  rea  non  ti  fcoprilfe  al  tuo  conforte  « 

Berenice. 

Era  Seleuco  allor  prelfo  al  confine 
De’  Parti ,  e  intefo  dopo  breve  guerra 
Col  Re  loro  a  fermar  dure  voi  pace , 

Per  volger  1’  armi  fue  contro  Tigrane 
Re  dell  Armenia ,  a  lui  per  gli  odj  antichi 
Implacabil  nemico,  e  per  li  nuovi. 

Allora  fu,  che  mentre  io  flava  intenta 
A  offrir  gli  ufati  Sagrifizj  in  Dafne , 
Mitrane  da  me  iflrutto  ebbe  agio,  e  tempo 


D-'  involarmi 


(VII.  ) 

’D’  involarmi  Demetrio .  Ah  I  tu  perdona 
Al  timor  di  tua  madre  il  fìer  comando, 
Tradita  Ombra  del  figlio.  Egli  dovea 
Per  la  falvezza  mia  fvenarti  allora . 

Araste. 

Ma  come  avvenne  poi ,  che  il  tuo  Demetrio 
Cadde  per  altra  man  fpietata  ucci  lo? 

Berenice. 

Mitrane  ni  ingannò ,  che  di  Seleuco 
Temè  la  troppo  giuda  ira,  e  vendetta  . 

Nell’  Armenia  fuggi,  leco  traendo 
Il  Ilio  figlio  col  mio.  Quelli  da  lui 
Al  Re  Tigrane  fu  portato  in  dono 
Per  aver ,  come  forfè  ei  fi  credea  , 

Non  iolo  un  protettor  del  fuo  delitto , 

Ma  tale ,  e  si  feroce  ,  ed  a  Seleuco 
Contrario  si,  che  non  dovelfe  mai 
Serbar  Demetrio  in  vita .  Ah  I  tu  ben  puoi 
Immaginarti  s  io  fremei  di  idegno 
Per  tante  cure  mie  da  lui  fchernite. 

Scriffi  a  lui  :  mi  lagnai  :  minacce  aggiunfi 

O  Ou 

Alle  querele;  e  me  il  furor  confufe 

Si ,  eli’  io  non  Beppi  allor  quel  che  fcriveffi . 

Mitrane  poi  per  improvvidi  fato 

Falsò  infelicemente  all’  ombre  nude 

Pria  di  Demetrio.  E  quelli  fu  da  Xrcano, 

Miniftro  di  Tigrane ,  e  tu  lo  fai , 

Tronco  in  pezzi  cosi ,  che  in  una  valle 


Refìar 


(Vili.  ) 

lidia  r  le  membra  fu  e  parto  alle  fiere  * 

Già  quattro  luftri  fon  eh’  io  fui  difciolta 
Dall’  augurio  di  morte  ;  ed  or  vicina 

O  J 

Al  mio  ingiufto  ripudio,  ancor  non  veggo 
Chi  quel  legnato  ferro  a  me  prefenti , 

E  per  me  giunga  al  folio .  O  forfè  aneli  egli 
Non  vive  più.  Non  fo  quel  eli  io  mi  penil 
Di  Febo  Redo,  e  fra  i  miei  dubbj  ondeggio. 

Araste. 

Or  che  ti  flringe  il  tempo  ,  un  altro  fcegli 
Fatto  Re  dal  tuo  cuor  :  Spedò  ne  giova 
Predar  la  fede  al  core,  anzi  che  a  i  Numi. 

Berenice. 

Ah!  fe  i  moti  del  cor  feguir  mi  lice, 
Aitamene  è  il  fuo  Re ,  Cosi  nel  Cielo 
Entri  quefto  mio  voto,  e  d’  ert'er  inerti 
Non  difearo  agli  Dei.  Credimi,  Arafpe, 

Che  al  primo  incontro  degli  fguardi  noftri 
L’  un  dell’  altro  s’  accefe  •  e  queft’  amore , 

Se  folle  interna  forza,  o  pur  delfino, 

Decider  non  faprei. 

Araste. 

Di  cui  nafee  egli? 
Berenice. 

Dubbia  del  fangue  fuo  fama  va  intorno , 

E  divolgodi  già,  che  fode  figlio 


D’  un 
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D'  un  corfaro  di  Ponto  .  Egli  richiedo 
Da  chi  difcenda,  e  a  chi  debba  la  vita, 
Rifponde  fol ,  che  il  fuo  valor  gli  è  padre  : 

Tu  vedi  ben  ,  che  quello  è  certo  fegno 

D  un5  origine  vii.  Ma  le  virtude 

Degna  è  d’  amore ,  ei  pur  d’  amore  è  degno . 

In  cosi  verde  età,  nel  breve  giro 

D’  un  ludro  bolo ,  in  cui  guerreggia  in  Alia , 

Agguagliò  i  primi  duci  :  Ebbe  dell’  armi 

Il  fupremo  comando  :  Il  vallo  regno 

D’  Armenia  loggiogò  :  Tigrane  uccife, 

Che  per  vent’  anni  in  tutta  Siria  fparfe 
La  llrage ,  ed  il  terrore .  Un’  alma  poi 
Ha  grande,  e  pari  all’alma  ha  il  gentil  volto. 

Araste. 

Non  indugiar  più  dunque  :  E  poiché  t’  ama , 
Tenta  il  cor  d’ Artamene.  Egli  a  momenti 
Forfè  giunger  dovria;  che  in  quello  loco 
L’  attende  il  Re . 


Berenice. 

Stimolo  in  van  m’  aggiungi 
Ove  mi  lprona  amor.  Degno  è  Artamene 
Del  figlio  di  Mitrane  o  eftinto ,  o  vivo 
La  forte  d’  occupar,  e  già  per  lui 
M’  accingo  all’  opra;  Degna  poi  fon’  io 
Per  f  opra  mia  di  ritrovar  nel  Cielo 
Scufa  e  perdono.  Ah.1  Y  immortale  Allarte 
Guardi  pietofa  nel  vicino  giorno  , 


B 


Sacro 


(X.) 

Sacro  al  gran  pianto  del  iuo  morto  Adone , 

Me  infelice,  a  cui  ion  contrarj  in  terra 

Gli  Uomini,  e  i  Numi.  Or’ io  ti  chieggo,  Arafpe, 

Che  tu  parlando  al  Re  fegua  a  moftrargli 

Dalle  difeordie  ,  e  dalli  fdegni  alterni 

Qppreffo  Tolomeo.  La  civil  guerra 

Fra  gli  Egizj  fratelli  ornagli  ad  arte, 

E  il  rafiìcura  in  quella  parte ,  d’  onde 
Incominciata  è  ornai  la  mia  vendetta, 

E  il  Tuo  periglio.  Dalle  mie  preghiere 
Vinto  il  Re  Tolomeo  col  fuo  germano 
Stretta  fecretamente  ha  già  la  pace, 

Tutto  di  Libia  a  lui  cedendo  il  Regno, 

E  di  Cirene.  E  or  or  m’  è  corfo  avvilo. 

Che  già  da  Cipro  la  Reale  armata 
Dirette  avea  centra  Sidon  le  prore, 

Mentre  per  la  Giudea  di  Siria  a  i  danni 
Lo  fteffo  Tolomeo  1’  armi  volgea. 

Nel  redo  poi  le  voglie  fue  feconda , 

Anzi  gli  approva  il  mio  ripudio  ancora, 

Giacche  approvatilo  i  Numi . 

A  R  A  S  P  E  . 

In  me  confida, 

Che  non  m'  è  ignota  f  arte,  allor  che  giovi, 
D'intrecciar  un  inganno.  Ecco  Artamene. 


SCENA 


(XI.) 


SCENA  SECONDA. 

Berenice,  Araspe,  Artamene. 

Artamene. 

IL  loco,  ove  tu  Tei,  Reina,  e  1*  ora 
Intempeftiva,  e  la  turbata  fronte  , 

Che  premi  con  la  man ,  troppo  ne  addita 
Un  profondo  penfier  . 

Berenice. 

Quando  gli  affanni 
Conciamente  per  cagion  diverfe 
Movono  affalto  al  cor,  la  mente  oppreffa 
Da  i  lor  contrarj  moti  iftupidifce . 

Araspe. 

Le  Regie  trombe  già  ne  danno  il  fegno, 

Col  flebil  fuon ,  della  lugubre  aurora , 

Che  in  giro  mena  delle  Adonie  fette 
Il  trittiffimo  giorno.  Il  fonno  forfè 
Più  non  occupa  il  Re .  Precorrer  deggio 
A  te  Artamene  ancora;  il  fuo  comando 
E'  che  tu  qui  F  afpetti . 

Artamene, 

E  qui  F  attendo. 
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SCENA 
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SCENA  TERZA. 

Berenice,  Artamene». 


Berenice. 

ALtri  che  tu,  Artamene,  agli  agitati 

Miei  penfier  non  potea  recar  la  calma 
In  tempo  si  infelice.  Il  lol  tuo  volto, 

La  loia  voce  tua  mi  riconforta 
Fra  le  perpetue  offefe ,  onde  fortuna 
Fa  prova  del  mio  cor.  Io  già  temei, 

Che  la  tua  lontananza  in  mezzo  all’  armi , 

E  fra  la  gloria  de’  trionfi  tuoi 

Ti  avelie  tolta  ogni  memoria  dolce 

De’ primi  affetti  miei.  Ma  grazie  a  i  Ninni,. 

M’ingannò  il  mio  timor.  Troppo  gentile 
Della  tua  ricordanza  io  n’  ebbi  un  pegno 
Da  quei  foglio  fedel ,  in  cui  recafti 
Conforto  e  pace  al  mio  dubbiofo  amore , 

Quello  crefce  cosi,  che  già  m’invita 
A  chiamarti  d’  un  nuovo  onore  a  parte, 

Di  cui  arbitra  un  di  mi  fer  gli  Dei . 

Artamene» 

Regina ,  s’  io  prefcar  fede  poteffi 
Alle  parole  tue,  fe  nel  tuo  core 

Tanta 


(  XIII.  ) 

Tanta  trovar  grazia,  o  pietà  fperaffi, 

Altri  di  me  più  lieto,  e  più  felice 
Non  fora  nella  Siria .  Io  vinto  avrei 
Con  più  bei  vanto  ancor  di  quel,  che  ferrimi 
Domator  di  Tigrane ,  un  fier  deftino , 

E  un’  invidia ,  le  dir  lice ,  de’  Numi . 

Ma  un’  alcola  cagion  vuol  eh’  io  paventi 
Più  di  quel  che  m’  affidi ,  e  i  dubbj  miei 
Tornano  in  amarezza  i  detti  tuoi . 

Berenice. 

Come  puoi  dubitar  della  mia  fede, 

Se  fin  d’  allor,  che  la  tua  prima  imprefa 
Contro  a  tant’  afte  d’  efpugnar  le  mura 
Di  Jerapoli  ,  fe’ chiaro  il  tuo  nome; 

Se  fin  d’ allor,  quando  ti  vidi,  amai 
Il  tuo  valor  cosi ,  che  a  te  noi  tacqui . 

Tu  in  si  giovane  etade  in  tempo  breve 
Giungefti,  è  ver,  per  1’ opre  tue  famofe 
Dell’  armi  al  fommo  onor .  Ma  pur  fe  lice 
Divider’  il  tuo  merto,  a  quelle  lodi, 

CIP  io  di  te  fpefib  avanti  il  Re  fpargea , 

Dei  la  parte  maggior  di  tua  fortuna. 

Deh  !  col  vano  timor,  per  cui  diffidi, 

Non  aggiunger  gravezza  a  i  mali  miei . 

A  R  T  A  M  ENE. 

Pur'  io  fo  che  ni  odiafii , 


Berenice  . 


(XIV.  ) 


Berenice. 

Efponi  almeno 

Quella  ragion ,  che  ad  accular  ti  move 
Il  (incero  mio  cor .  Dimmi ,  provarti 
Giammai  F  opre  contrarie  a  i  fenfi  miei? 

Artamene. 

Ben  fu  diverfo  gik  da  quel  che  parli, 
Regina,  il  tuo  pender.  So  che  tu  forti 
Nelle  fventure  mie  fortegno,  e  fpeme 
De’  miei  nemici  ;  e  fe  non  caddi  allora , 

Fu  perchè  tal  non  era  il  mio  deftino. 

Berenice. 

Quaì  nemici  tu  averti  ? 

Artamene. 

Ebbi  nemica 

Lina  deftra  a  me  cara,  e  fin  eh’  io  viva, 
Per  me  facra  mai  fempre. 

Berenice. 

E  tentò  querta 

Di  darti  morte,  ed  io  le  porrt  aita  ? 

Tu  certo  mi  deridi,  e  per  mio  affanno 
L’  impoflibil  nrf  opponi . 

Artamene. 

Ai  Ciel  piacerte, 


Che 
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Che  il  mio  dir  fogno  folle ,  e  non  tua  colpa . 

Berenice. 

Vedi  quanto  fia  vano  il  tuo  fofpetto. 

Io  chiamo  in  teftimon  qualunque  Nume, 

Che  a  punir  veglia  le  fpergiure  labbra, 

Che  nulla  unqua  tentai ,  che  fol  potelfe 
La  tua  pace  turbar.  E  s  io  qui  mento, 

M’  agitin  f  alma  rea  le  furie  ultrici, 

E  la  mia  ftelfa  mano  il  ferro  immerga 
Nelle  vifcere  mie. 

Artamene. 

Guarditi  Giove 

Da  sì  funefti  augurj ,  e  plachi  f  ira  , 

Se  quella  ira  è  di  lui ,  che  ti  perfegue . 

Io  fe  credelfi  ancor  che  tu  m’  odialfi, 

Non  celferei  d’  amarti ,  e  cederebbe 

L’  opra ,  in  cui  in  offenderti ,  a  quel  che  deggio 

A  te  pria  dell’  offefa.  Ofcuro  forfè 

Ti  fembra  il  mio  parlar,  perchè  non  fai 

La  cagion  del  mio  amor .  Piacciavi ,  o  Dei , 

Che  quella  al  fin  fi  fveli,  ed  a  te  renda 
Quanto  perder  ti  piacque. 

Berenice. 

Io  non  intendo 

I  tuoi  fenfi  confufì  ‘  e  a  me  fol  giova 
Anzi  il  frutto  fcoprir  che  la  radice. 

Chieder  dunque  pofs’  io  di  quell’  amore 


Una 


(  XVI.  ) 

Una  prova  da  te?  S  egli  è  sì  forte  , 

Come  par  che  il  tuo  labbro  a  me  i’  efprima, 
Infiammar  ti  dovrà  per  la  mia  gloria. 

Artamene. 

E  per  la  gloria  tua,  per  la  tua  vita 
Io  fon  pronto  a  morir. 

Bereni c  e  . 

Odimi;  è  afcondi 

Nel  piu  cupo  del  fen  f  idea  fublime, 

Che  noi  felici  render  può.  Ma  ....  Addio. 

Non  obbliar  la  tua  promelfa ,  e  ferba 
La  fede  a  me.  Del  mio  fìlenzio  incolpa 
Fra  confufe  vicende  il  cor  confufo. 

SCENA  QUARTA. 

Artamene,  Ircano. 
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Artamene. 

QUal  pentimento  è  quello?  E  perchè  tronca 
I  dubbj  fenfi,  e  parte? 


Ircano 


(  XVII.  ) 


I  R  C  A  N  O  . 

E  ben?  ritrovi 

Facile  il  cor  della  Regina,  e  fperi 
Che  Coprendoti  figlio ,  ella  s  arrenda 
Alla  materna  tenerezza? 

Artamene. 

O  Ircano 

In  lei  trovo  1’  amante,  e  non  la  madre. 

E  forfè  tu  de1  fuoi  più  accefi  affetti 
Forti  fola  cagion.  Pel  tuo  configlio 

10  d’  Artartata  le  inviai  quel  foglio, 

Che  i  più  teneri  fenfi  in  fe  chiudea 

D’  un  figlio  ad  elfa  ignoto .  Ella  ingannata 
Dall’  amor  mio,  che  non  conofce,  accrebbe 

11  fuo  così ,  che  mi  confonde ,  e  turba . 

Ircano, 

Nello  fvelar’  a  te  de’  tuoi  funefti 
Cafi ,  e  del  fangue  tuo  f  origin  vera , 

Io  celar  non  potea  di  Berenice 
L  odio  contro  di  te .  Richiama  a  mente 
Quel  che  da  me  già  udirti  in  Artaffata , 
Che  teftimon  ne  fui .  Che  fra  le  fpoglie 
Del  fepolto  Mitrane  una  trovai 
Lettera  fcritta  al  traditor  da  lei 
Ove  efprimea  le  lue  querele  amare , 

Ch’  ei  di  lua  man  te  non  averte  uccifo, 

E  che  la  ftrage  tua  non  affrettarte 
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Preflb 


Predo  Tigrane .  Qual  cagione  iniqua 
Una  madre  fpingeffe  a  tanta  colpa 
Dir  non  faprei  .  Ma  poiché  a  te  fcoperfi 
QuelV  odio  si  maligno,  io  pur  dovea 
Per  edirparlo  fecondar  gli  affetti, 

Che  fé’  nafcer  in  lei  natura  ftelfa, 

Non  P  arte ,  o  il  tuo  configlio .  Or  non  ti  turbi 
Ti  confoli  il  fuo  amor  ;  che  forfè  il  tempo 
T’  offrirà  quel  momento,  in  cui  potrai 
Dolce  invitarla  ad  amar  te  qual  figlio. 

Artamene. 

Ah!  poiché  sé  crudele  ebbi  la  madre. 

Sperar  poteffi  almen ,  che  Arfinoe  foffe 
Pietofa  a  i  voti  miei.  Tu  qual  mi  porti 
Fra  si  amari  folpir  conforto,  o  affanno? 

I  r  c  a  n  o . 

Ben  ti  dorrai ,  perchè  a  recar’  io  venni 
Non  lufinghiera  al  tuo  defir  fperanza  , 

Ma  nel  tuo  difinganno  a  te  falute  . 

Ne’  fuoi  primi  penfieri  Arfinoe  ferma, 

Chiude  ogni  via  che  in  tuo  favor  le  polla 
Spirare  amor .  Sol  le  ha  fido  in  mente 
Tigrane  il  padre  fuo,  nella  battaglia 
Vinto  e  uccifo  da  te .  Spedo  lo  invoca , 

E  di  lagrime  bagna  il  volto,  e  il  feno. 

Artamene. 

Già  compiuto  han  fci  lune  il  vario  corfo, 


( XIX. ) 

Da  che  il  mio  ferro  il  genitor  le  tolfe; 

E  la  piaga  dal  colpo  aliai  lontana 
Men  doler  le  dovria ,  Ma  le  dicefti 
Quant’  io  feci  per  lei ,  quanto  fofferfi  ? 

I  r  c  a  n  o  . 

Nulla  obbliai  ,  che  folle  atto  a  piegarle 
Quell’  implacabil  core .  Io  richiamai 
Alla  memoria  fua  la  tua  pietade 
Pronta  a’  fuoi  mali  allor  eh’  ella  rimafe 
Tua  prigioniera  in  Artalfata  .  Io  poh 
In  chiara  luce  il  tuo  magnànimi’  atto, 

Quando  a  te  chiefta  da  Seleuco  fteffo 
Per  elfere  fvenata ,  il  varco  offri  hi 
Libero  al  fuo  fuggir .  Le  rammentai 
L’  elequie ,  e  la  concelfa  urna  a  fuo  padre 
Contra  il  Regio  voler.  Ma  furon  vane 
Le  mie  parole  ,  e  i  preghi .  Ha  f  odio  impreffo 
Profondamente  in  cor,  che  accefo  appare 
Ancor  piu  contra  il  Re . 

Artamene. 

Penfa  tu,  Ircano, 

Qual  tumulto  confonde  i  pender  miei , 

Quanto  mifero  io  fon .  Tacqui  fin  ora 
La  Regai  forte  mia  per  dilpor  Y  alma 
D’  una  barbara  madre  a  poco  a  poco 
A  intenerirh  per  un  figlio  odiato . 

Tacqui  per  efpugnar  d’  Arfinoe  il  core  , 

E  vintone  il  rigor’,  al  Re  mio  padre 
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Per  dimandarla  in  dono.  Or  egli  ftelfo, 

Che  F  avea  confecrata  oftia  agli  Dei, 

Dalla  beltà  di  lei  li  finge  prefo  , 

E  la  Regina  a  ripudiar  s’  accinge, 

Per  chiamar  poi  la  Prigioniera  al  Solio. 

I  R  C  A  N  O  . 

Ma  come  avvien ,  che  penetrar  tu  polla , 

Che  il  Re  finga  d’  amarla?  E  a  che  gli  giova? 

Artamene. 

Lafìb!  non  vuoi  che  un  vero  amante  intenda 
I  fecreti  d’  Amor  ?  D’  Arfinoe  a  fronte 
Langue ,  e  fofpira  il  Re  ;  da  lei  lontano 
Non  ne  chiede,  nè  parla;  e  fe  ragiona 
Della  morte  di  lei  promefla  a  Giove, 
Indifferente  è  il  fuo  parlare  al  volto 
Troppo  tranquillo  in  si  funefta  idea. 

La  fola  ambizion  fa  eh1  ei  s’  inchini 
Ad  infingerfi  amante.  Egli  ben  vede 
Vivi  nel  popoì  deli’  Armenia  ancora 
Gli  odj ,  e  i  penfieri  di  Tigrane  elianto . 

Ei  teme  il  Re  Cappadoce  Ariarate , 

Che  dopo  Arfinoe  è  dell’  Armenia  erede , 

E  ufurpator  chiama  Seleuco,  e  tenta 
Colatamente  infiem  F  armi  e  le  frodi . 

Che  fe  col  nodo  maritai  s’  unifee 
Ad  Arfinoe  Seleuco,  ei  gli  odj  acqueta 
Della  torbida  Armenia;  ed  una  fola 
Ragion  fa  di  conquifta ,  e  di  retaggio , 


A  quello 
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A  quello  obbietto  ei  tutte  Y  arti  adopra , 

E  all’  arti  aggiunge  amor ,  perchè  s  adempia 
Il  bramato  Imeneo,  benché  a  difpetto 
Del  terribil  fuo  voto. 


Ircano. 

Ed  una  donna 

Prigioniera  all’  onor  del  Regio  letto , 

E  alle  preghiere  di  si  degno  amante 
Può  refirtere  ancor? 

Artamene. 

In  quello  flato 

Ambo  ne  fprezza  Arfinoe .  Odia  Seleuco 
Per  nimirtate  del  fuo  fangue  antica  ; 

Odia  me  ancor,  perchè  fvenai  fuo  padre. 

Se  a  lei  1’  origin  mia  nota  fi  rende , 

Nuova  ragion  per  la  mia  ilirpe  odiata 
S’  aggiunge  al  fuo  furor;  perchè  a  mio  danno 
Unil'co  in  me  la  necertaria  colpa 
D’  uccifor  di  Tigrane,  e  la  innocente 
Di  figlio  di  Seleuco.  O  fido  Ircano, 

Perchè  non  mi  lafciafti  a  morte  allora, 

Ch’  io  del  morir  non  intendea  1’  affanno? 

E  perchè  in  vece  mia  fvenafti  il  figlio 
Del  perfido  Mitrane  ?  O  perchè  poi 
Spiegarti  a  me  poc’  anzi  in  Arraffata 
L’  Ancora  naturai ,  eh’  io  porto  imprerta 
Nel  fianco  mio ,  per  cui  negar  non  porto 
De’  Seleucidi  il  fangue  ?  Ah  I  più  felice 


Sare 
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Sarei  fiato  Artamene  ignoto,  ofcuro  , 

Di  padre  vii ,  che ,  quale  or  fon ,  Demetrio , 
Del  Re  di  Siria  erede .  Io  poiché  veggo 
Si  contrarie  vicende  infiem  congiunte 
Contro  di  me  dalle  nemiche  (Ielle , 

Vo’  partir  d’  Antiochia,  e  de’  miei  mali 
Cercar  rimedio  altrove ,  o  aimen’  obblio . 

IRC  ANO. 

Non  può  giammai ,  fe  tu  fofpendi  ancora 
Di  farti  noto  al  Re ,  danno  recarti 
Un  accorto  indugiar .  Intanto  parla 
Ad  Arfinoe  tu  fleffo,  e  co’  i  iolpiri 
Tenta .... 

Artamene. 

Che  vuoi  eh’  io  tenti?  Io  la  rividi 
Qui  nella  Reggia,  e  a  favellar  con  lei 
In  atto  umil  m’  accinfi ,  e  difdegnofa 
Ella  fuggi.  Tu  per  me  parla,  e  prega; 

E  tu  difponi  pria  quel  cor  si  fiero 
La  mia  voce  ad  udir.  Deh!  torna,  Ircano, 

I  miei  metti  a  narrarle ,  e  con  lor  meici 
Gii  affanni  miei.  Fingile,  qual  più  fai, 
Amabil’  Artamene.  Affali,  e  piega 
li  Ilio  rigor  colla  pietà,  col  pianto. 

Parti;  che  giunge  il  Re. 


SCENA 
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SCENA  Q_  U  I  N  T  A. 

Seleuco,  Artamene,  Araste. 


Seleuco. 

Gravi  penfieri  , 

Che  turbali’ ,  o  Artamene,  i  miei  configli, 

Mi  molfero  a  chiamarti.  Oppreffo  cadde 
Pel  fenno,  pel  valore,  e  pel  tuo  ferro 
Il  Re  Tigrane  ,  e  dopo  quattro  luftri 
Di  fcambievole  ftrage,  e  d’  odio,  e  d’  ira 
La  Siria ,  tua  mercè ,  ripola  in  pace . 

Ma  il  crederefli?  Benché  morto  ancora 
Con  un  avanzo  luo  guerra  mi  porta 
Fin  per  entro  del  feno.  Arfinoe  move 
Quello  fiero  tumulto,  e  col  ino  volto 
Del  crudo  genitor  vendica  il  fato . 

Di  fvenarla  io  giurai  pria  che  vedelfi 

La  vittima  gentil:  poiché  la  vidi 

Vuoimi  fpergiuro  il  core ,  e  amor  contraila , 

Che  la  mia  flelfa  man  vita  le  tolga . 

Arfinoe  è  prigioniera;  e  pur  s’  io  guardo 
A  quell’  alma  implacabif ,  e  fuperba , 

Ella  è  fuor  dei  mio  Regno,  e  i  miei  comandi 
Non  afcolta,  e  non  prezza.  Ora  m’  è  forza 
Ripudiar  Berenice,  e  del  mio  Trono 


Coi 


\ 
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Col  fallo  lufingar  Arfinoe .  Veggo, 

Che  f  affar  non  è  lieve ,  anzi  fa  d’  uopo 
Che  un  maturo  penfar  io  tragga  a  line . 

Artamene. 

Quando  l’alma  dal  cor  prende  configlio, 

Noi  chiede  alla  ragion .  Se  il  ver  ti  piace 
Da  un  tuo  fervo  afcoltar,  Urano  mi  fembra, 
Che  tu  del  folio  tuo  privi ,  e  del  letto 
La  tua  prima  compagna ,  e  f  abbandoni . 

Se  il  fangue ,  o  Re ,  tu  miri ,  e  i  pregi  fuoi , 
Berenice  ancor  degna  è  che  tu  f  ami . 

S  e  l  e  u  c  o  . 

10  non  tei  nego,  io  che  Berenice 

E'  tenera  per  me  ;  ma  un  amor  lolo 
Fertile  di  fofpir  non  giova  al  Regno. 

Perdi  ella  per  comun  nodra  fventura 
Dopo  il  parto  primier ,  che  vide  il  giorno 
Sotto  si  infaulta  della,  iniqua  non  diede 
Di  l'uà  fecondità  fpeme ,  nè  fegno . 

Quindi  coiivien  che  ceda  a  chi  riparo 
Può  recar  a  tal  danno;  e  Arfinoe  è  quella 
A  cui  ceder  dovrà .  Se  a  lei  mi  dringo 
Con  felice  imeneo,  più  ftabil  rendo 

11  mio  novello  dell’  Armenia  acquido 
Per  la  ragion  d’  ereditade  ;  e  forfè 

Io  lafcio  al  Regno  un  fucceiìbr  difcefo 
Dal  regai  fangue  mio.  Nè  i  Re  dell’ Afta 
Dopo  la  morte  mia  con  guerre  atroci 


Contenderanno 
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Contenderanno  in  Siria  a  chi  s’  afpetti 
D'  elferne  polfelfore  il  maggior  dritto. 

Artamene. 

Ardua  è  1’  imprefa ,  o  Re,  per  cui  pavento , 
Che  mille  cure  al  profeguir  dell’  opra 
Ne  diltornino  il  fin . 


S  E  L  E  U  C  O  . 

Sperar  pois’  io. 
Che  i  debellati  Armeni  5  al  fier  Tigrane 
Già  tanto  fidi ,  e  al  mio  voler  contrarj , 
Soffrano  in  pace  le  mie  nuove  leggi? 

Artamene. 

Dopo  eh’  io  diedi  a  quello  Re  trafitto 
Il  rogo  ed  il  fepolcro,  ìn  elfi  parve 
L’  audacia  intepidirli  ;  e  pur  la  calma 
D’  animi  sì  feroci  è  dubbia  ancora . 

S  e  l  e  u  c  o . 

Benché  centra  il  mio  cenno  abbi  tu  dato 
La  tomba  a  quel  crudel,  eh’  era  piu  degno 
Di  trovarla  nel  ventre  delle  fiere  ; 

Pur  perchè  tal  necelfità  il  chiedea , 

D  a  me  lode  ne  avelli .  E'  doì  sì  forte 

JL 

Di  Cappadocia  il  già  munito  varco 
Da  te  in  Armenia ,  che  temer  fia  vano 
Da  Ariarate  impeto  d’  armi  in  quella? 
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A  R  T  A  M  E  N  E  . 
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Artamene. 

Tu  paventar  non  dei,  ch’egli  mai  tenti 
B’  aprirli  un’  afpra  via  fra’  monti  ,  e  rotta 
Da  un  alto  fiume ,  a  cui  guardata  le  lponde 
I  tuoi  guerrier  più  prodi  * 

Seleuco. 

Ed  Oroferne  5 

Che  del  fratello  A.riarate  al  regno 
Alcofamente  invidia,  ancor  non  chiede 
La  promefia  in  mio  nome  aita ,  ond’  egli 
Conduca  a  fin  1’  ambiziofa  idea? 

Artamene» 

Le  tue  promefìe  a  lui  fon  note;  e  pronto 
Allo  fpiegar  di  lue  ribelli  infegne 
Soccorfo  avra  da  te .  Forfè  a  quell’  ora 
Chiedo  1’  avria;  ma  de’  feguaci  fuoi 
Irrefoluto  a  lui  fembra  1’  ardire . 

S  e  l  e  u  c  o . 

.M  ingombra  ancor  di  gran  penfier  la  niente 
Fra  i  giudi  miei  timori  il  Re  d’  Egitto , 
Che  la  foreìla  dal  ripudio  offefa 
Tentar  potria  di  vendicar  coll’  anni; 

L  ben  ne  porge  ognor  più  chiari  fegni 
La  numerofa  e  formidabif  ode , 

Ch’  egli  aduna  in  Giudea  .  L’  Egizia  fede 
A  me  troppo  è  fofpetta  :  e  in  quella  parte 


L 
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La  mia  refìfte  alla  l'uà  forza  in  vano. 

Araste. 

Anzi  più  che  in  ogni  altro  efifer  dovrefti 
Sicuro  in  quel  confin:  Che  Tolomeo 
Tal  ha  civil  difcordia  entro  1’  Egitto, 

Che  non  cred’ io,  che  alcun  penfier  gli  avanzi 
Di  guerreggiar  con  te  .  Le  folte  fchiere 
Accrefciute  in  Giudea  fors’  egli  invia 
Ne’  vicin  porti  a  far  tragitto  in  Cipro , 

Ove  con  ire  alternamente  atroci, 

Come  tu  fai,  col  fuo  German  combatte,  • 

Che  quel  Regno  occupò. 

S  e  l  e  u  c  o . 

Forfè  non  veago 

Chi  oppor  fi  polfa  alle  mie  voglie  in  terra . 
Ma  ben  lo  trovo  in  Ciel  chi  mi  richiede 
L’  odia  promelfa  del  mio  figlio  uccilo 
Al  fangue  fparfo ,  e  il  mio  tardar  condanna  . 

Artamene. 

Chi  mai  creder  potrà ,  che  il  Ciel  s’  adiri 
Se  tu  ricufi  d’  adempir  un  voto, 

A  cui  la  ftefla  umanità  contrafta? 

Tu  Re,  Tu  Greco,  e  d’  Aleftandro  invitto 
Si  degno  Succefior  ,  farai  quel  folo , 

Che  ne  rinnovi  il  difpietato  efempio , 

Che  per  tant’  anni  fu  dalla  ragione  , 

Più  che  dalla  pietà ,  pollo  in  obblio  ? 
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Che  le  da’  Numi  fu  permeilo  un  tempo, 

O  fu  fra  genti  barbare  ‘  o  fra  Greci 
Se  avvenne  ancor,  un  qualche  Re  inumano 
Della  vendetta  fila  fi  fece  un  Dio. 

Seleuco. 

Temiftocle  si  giufto,  e  faggio  duce, 

Nato  in  Atene  ,  da  cui  Grecia  tutta 
Apprefe  1’  arti ,  e  le  divine  leggi , 

Svenar  non  fé’  delle  Perfiane  fquadre 
Tre  capi  illuftri  prigionieri  a  Bacco? 
Ariftomene  era  Meffenio,  e  all’ara 
Del  fuo  Giove  Itomeo  trecento  (celti 
FortifTimi  Spartani  in  un  fol  giorno 
Con  Teopompo  Re  di  Sparta  uccife . 

Or  non  è  forfè  quegli,  a  cui  promi  fi , 

Lo  Beffo  Nume,  ch’ebbe  a  grado  il  fangue 
Di  vittime  si  grandi  ?  O  forfè  il  giro 
De’  fecoli  cadenti  all’  uomo  accrefce 
Nuova  ragion,  mentre  la  fcema  a  Giove? 
Ah!  dopo  tanta  ftrage,  e  tanti  affanni 
Troppo  lieto  io  farei.  Ma  un  giuramento 
Confonde  i  miei  defiri ,  e  meco  irati 
Mi  prefenta  gli  Dei . 

Araste. 

Non  fono  i  Numi 

Sordi  all’  umane  preci  ,  e  pronti  all’  ira , 

E  nemici  all’  amor.  Ma  fe  li  credi 
Inffeffibili  al  pianto,  e  Tempre  armati 


Della 
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Della  folgore  ultrice,  avrai  ben  onde 
Il  tuo  defire  appaghi ,  e  Giove  accheti  , 
Serbando  Arfinoe  viva . 

Seleuco 
E  come  vuoi , 

Che  la  facrata  a  Lui  vittima  io  tolga 
Con  giurata  promerta?  E  creder  polfo 
Che  un  Dio  da  noi  non  curi  efler  derifo  ? 

Araste. 

Dimmi  :  quella ,  che  in  lei  punir  giurarti  , 
E'  fua  colpa,  o  d’  altrui? 

Seleuco. 

Colpa  è  del  Padre , 

Nè  Arfinoe  già,  folo  il  fuo  fangue  è  reo. 

Araste. 

Delitto  non  fu  mai  fe  non  voluto* 

E  Giove  il  fulmin  fuo  vibra  dall’  alto 
Sol  contra  f  alme  rie ,  non  contra  il  feme 
Nell’  origine  infetto  ;  e  s'  ei  punifle 
La  malvagia  natura,  ornai  non  fora 
Chi  dai  fuo  fdegno  averte  fcampo  in  terra. 
Or  mentre  Arfinoe  tace ,  Arfinoe  è  rea , 
Perocché  par  che  il  fuo  filenzio  approvi 
Del  padre  P  empietà .  Ma  s’  ella  parla  , 
Innocente  divien  . 


Seleuco 
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S  E  L  E  U  C  O  . 

Che  dir  potrebbe 

Per  parer  tale  agli  uomini,  e  agli  Dei? 

Araste. 

Fa  che  folennemente  Ella  rifiuti 
D’  efler  figlia  a  Tigrane,  e  le  crudeli 
Opre  di  Lui  detefii.  In  cotal  forma 
Ove  colpevol  già  fu  per  natura , 

Per  fuo  voler  torna  innocente  ;  e  vive . 

S  e  l  e  u  c  o  . 

Tu  ben  configli,  Arafpe.  E  benché  fia 
MalagevoP  affai  vincer  quel  core  , 

Pur  lo  voglio  tentar .  Piegherai!  forfè 
La  fua  coftanza  o  le  minacce  ,  o  il  Trono  . 

Artamene. 

Ah’  qual  de  i  due  la  vinca,  io  fon  perduto. 

Coro. 

Veglia  al  trono  di  Giove 

Da  un  lato  il  tempo  edace , 

Che  fpinge  al  corfo  le  volubil  ore  ; 

Dall’  altro  urna  fi  move 
Mifta  di  guerra  e  pace  , 

Che  verfa  or  gaudio  e  fpeme ,  ora  dolore , 
E  fquallido  timore . 

Intorno  alla  fatale 


Urna 


(  XXXI.  ) 


Urna  s  aggirali  lente 

Le  varie  lorti  attente 

Al  decreto ,  onde  pende  ogni  mortale  ; 

E  il  Fato  o  crudo,  o  pio 

Su  la  fronte  s’  aflide  alta  del  Dio  . 

Quindi  cagion  fuperna 
Piove  fopra  la  terra 
Fonte  d’affanno,  o  di  piacer  foave  j 
E  caligin’  eterna 
Entro  il  gran  bujo  ferra 
Gli  umani  eventi ,  che  di  lor  fol’  ave 
Fermo  deffin  la  chiave. 

Non  per  volger  di  luftri 

Giammai  la  dubbia  forte 

A  debil’  alma ,  o  a  forte 

Il  fren  lafciò  dell’  opre  ignote,  o  illuftri  - 

Che  quelle  o  vili ,  o  rare 

Regge  il  Fato,  e  le  rende  ofcure ,  o  chiare. 

Lo  ffeffo  Re  de’  Numi 

Fra  i  tuoni,  e  i  vivi  lampi, 

Onde  il  fuo  braccio  onnipotente  è  armato, 
Bagnò  di  pianto  i  lumi, 

E  ne’  Trojani  campi 

Si  dolfe  in  van  pel  figlio  fuo  col  Fato  , 

Ch’  ei  padre  fventurato 
Dalia  fua  gloria  vide 
Neil’  orrido  conflitto 
Sarpedone  trafitto 

Dalla  tremenda  alla  del  fier  Pelide, 

La  dove  il  Xante  volve 


Al 
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Al  mare  i  flutti,  infanguinar  la  polve. 

Giù  nei  Cielo  era  icritto, 

Che  Ciro  dalle  felve 

S’  e  igeile  a  Alla  al  fortunato  Regno; 

Nè  d’  Afìiage  l’editto, 

Nè  i  paftor ,  nè  le  belve 
Lo  deviar  dall1  onorato  legno . 

Serbe  di  vano  fdegno 
Contro  a  Grecia  s’  accefe, 

A  cui  non  era  ancora 
Giunta  la  fatai’  ora, 

Che  mirò  volte  in  fuga ,  e  a  terra  Refe 
Tutte  le  fchiere  Perle, 

E  le  lue  mille  navi  arfe ,  e  difperfe . 

Se  il  duo!  che  a  noi  delfina 
Legge  di  lidie  antica 
Non  per  odio,  o  furor  fi  difacerba, 

Soffri  in  pace ,  o  Reina , 

La  bella  tua  nemica , 

Che  del  talamo  tuo  vada  fuperba . 

Cedi  al  tuo  Fato,  e  ferba 
Quella ,  che  recar  fuole 
Al  cor  gloria  e  fallite , 

Magnanima  virtute  , 

O  7 

Di  cui  non  fi  a  che  il  pregio  altri  t’  invole . 
Virtù  fola  contende 

Co1  nofrri  affanni,  e  dolci  ancor  li  rende. 
Virtù  con  egual  paffo 

Le  ipine  calca ,  e  i  fiori  ; 

E  benché  cener  chiufa  in  freddo  baffo, 


Serba 
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Serba  ì  tuoi  primi  onori. 

I  Numi,  e  gli  altri  coll’  eterna  forza 
Vincon  i  giulti,  e  i  rei; 

Ma  virtù  vince  al  fin  gli  altri,  e  gli  Dei.' 


Fine  deir  Atto  Primo  • 


E 


ATTO 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Arsinoe,  Ircano. 


Arsinoe. 


Afciami ,  Ircano ,  in  pace ,  e  non  fcemarmi 
Qual  fiali  quel  piacer,  benché  funefto, 

Ch’  io  trovo  nel  dolor.  Le  tue  parole 
Movon  nell’  alma  mia  troppo  tumulto 
Fra  f  affanno,  e  lo  fdegno;  e  quella  tua 
Non  richieda  pietà  troppo  m5  è  grave* 

Ircano. 

Arfinoe,  tu  ben  fai  quanta  mi  ftrinfe 
Servitù  lunga ,  e  fede  al  Re  tuo  padre . 

Tu  ftelfa,  le  d’  intorno  il  guardo  gin 
A  quella  Reggia ,  non  ritrovi  in  elfa 
Altri  a  paro  di  me  con  cui  t’  affidi 
Ad  aprire  il  tuo  cor .  Io  pur  qui  vivo 
Dubbio  del  mio  deliino ,  e  d’  elfer  fingo 
D’  Arabi  condottier .  Solo  a  te  noto  , 

E  ad  Artamene  io  fon.  Che  di  Seleuco 
V  unico  figlio  da  me  uccifo  in  falbe 


Per 
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Per  orditi  di  tuo  Padre  è  cagion  grave 
Perch’  io  mi  celi .  Quella  vita  mia 
E'  in  tua  man ,  fe  mi  (copri  ,  e  temer  puoi 
Cli  io  ti  configli  per  tuo  danno  ? 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Dunque 

Tu  rammenti  mio  padre,  e  poi  mi  parli 
Per  Artamene  ?  Onde  apprenderli  mai , 

Che  la  memoria  dell’  uccifo  impetri 
Dalla  fua  figlia  all’  uccifor  perdono  ? 

Ahi  taci,  Ircano,  e  fe  tu  fei  pur  faggio, 

Lafcia  di  configliar  una  infelice, 

Che  fi  configlia  fol  col  fuo  dolore . 

Ircano. 

Giudo  giudice  mai  non  fu  1*  affinino, 

Cieco  ne’  moti  fuoi  .  Tranquilla  alquanto, 

Arfinoe ,  il  cor  turbato ,  e  facil  porgi 
L’  orecchio  a  i  detti  miei .  Se  dritto  miri , 

Priva  d’  umano  ajuto  or  ti  ritrovi 
Prigioniera  in  poter  del  tuo  nemico, 

Anzi  vittima  fua.  Del  Cielo  un  Nume, 

Che  f  innocenza  tua  moffe  a  pietade , 

Sofpefe  il  preparato  orribil  fine 

Al  viver  tuo.  Ma  non  fperar  che  fempre 

Con  un  miraeoi  raro  i  fommi  Dei 

Rechin  fallite  a  noi.  Ne’ mali  effremi 

Qaand’  effi  danno  il  tempo,  egli  è  un  gran  dono 

Per  chi  faggio  1’  adopri .  Or  mentre  lice , 
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Uialo  in  tuo  favor.  T'  ama  Artamene  5 
Quegli  ,  cui  dee  la  Siria  il  luo  ripofo, 

E  Seieuco  il  fuo  Regno,  e  tu  pietofa 
A  si  degno  amator  moflrati,  e  fpera. 

Arsinoe. 

Se  fofle  il  viver  mio ,  come  tu  credi , 

Il  mio  primo  defir,  non  avrei  d’  uopo, 

Che  F  amor  d’  Artamene  a  me  impet rafie 
Di  prolungarne  il  corfo  :  Io  ftefia  allora , 

Ch5  ebbi  da  Lui  dentro  Artafiata  il  modo 
Più  ficuro  a  fuggir,  non  avrei  feelto 
Di  libertade  in  vece  il  mio  fervaggio; 

Onde  poi  tratta  fui  verfo  la  Reggia 
D’  un  mio  nemico  in  sì  odiofa  terra , 

Di  cui  fora  la  Scitia  a  me  più  grata , 

Ircano. 

Qual  Nume  avverfo  a  te  ftrinfe  que’  ceppi , 
Che  ti  feiogliea  sì  generofa  mano? 

Arsinoe. 

Una  cagion  fatai,  nuova  al  mio  core? 

Ma  funefla  e  crudel  più  della  morte  , 

Colla  difperazion  mi  fe’  tal  forza, 

Ch’  io  lcelfi  per  mia  pace  elfer  lvenata. 
Andiam,  meco  difs’  io ,  fra  quelle  mura. 
Che  col  mio  fangue  a  i  pofteri  daranno 
Di  crudeltà  un  efempio ,  e  di  virtude . 

Forfè  chi  fa,  fe  in  breve  tempo  un’  opra 


Grande 


(XXXVII.  ) 

Grande  compier  fi  può ,  eh’  io  più  vicina 
A  Seleuco  non  men  che  ad  Artamene , 

Con  ambo  i  miei  nemici ,  o  alrnen  con  uno 
Non  vendichi  Tigrane?  E  fe  mi  toglie 
La  forte  un  si  bel  colpo ,  allor  fi  mora . 

Che  quanto  il  mio  morir  farà,  più  amaro. 

Tanto  contra  Seleuco  odio  più  forte 
Lafcerò  nell’  Armenia,  e  le  mie  furie 
Avrà  compagne  all’  ufurpato  Regno . 

Con  si.  trilli  penfier  dentro  Antiochia 
Venni:  mi  vide  il  Re;  veduto  piacque, 

Per  qual  grazia  non  lo,  quello  mio  volto 
Al  mio  nemico .  Or  s’  egli  è  ver  eh’  ei  m’  ami , 
Comincio  a  vendicarmi  :  e  pur  non  balla 
Quello  trionfo  a  me  .  Del  padre  mio 
Eu  fparfo  il  fangue;  e  chieggo  fangue,  e  morte. 

Ircano. 

Qual  ingegno  crudel  ti  diero  i  Numi 
Per  affligger  te  flelfa  !  Un  breve  fallo 
Chiude  del  padre  tuo  le  gelid’  offa , 

E  nell’  immenfo  Caos  perpetua  notte 
Lo  fciolto  fpirto  avvolge .  Al  corpo  efangue 
La  vendetta  non  giova;  e  f  alma  ignuda 
O  non  la  vede ,  o  non  la  cura  ;  e  forfè 
Più  lieta  eflfer  dovria,  fe  umano  affetto 
Penetraffe  laggiù ,  che  tu  vivefli , 

Che  fola  redi  del  fuo  feme  in  terra  . 

Ma  non  t’  avvedi  ancor,  che  di  Seleuco, 

O  d’  Artamene  la  bramata  morte 


Non 


(  XXXVIII.  ) 

Non  è  facil’  imprefa  ?  E  fe  tu  mori 
Pria  d’  efeguirla ,  non  difcendi  a  Stige 
Ombra  non  vendicata,  anzi  fchernita? 

Or  poiché  1’  odio  non  ti  fcema  il  danno, 
Anzi  T  accrefce  ,  nel  tuo  cor  da  loco 
A  un  piu  dolce  pender,  che  lo  confoli. 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Ma  poi  quand’  anche  io  m’  arrendevi  a  lui, 
Che  noi  confenta  Giove,  e  pria  mi  tolga 
Queda  mifera  vita  ,  appien  farei 
Forfè  contenta  allor?  E  il  Re  potrebbe 
In  pace  tollerar,  che  quegli  affetti, 

Ch’  ei  per  fe  chiede ,  io  rivolgevi  altrui  ? 

I  R  C  A  N  O  . 

Ti  parra  drano;  e  pur1  a  me  lo  credi  , 

Che  ingannarti  non  fo.  Sarà  il  più  lieto 
Fra  quanti  ebbe  il  Re  mai  giorni  felici 
Quello ,  in  cui  tu  per  Artamene  modri 
Un  principio  d’ amor. 

A  r  s  i  n  o  e  . 

E'  tempo,  Ircano, 

Di  tacer  ,  ove  il  ragionar  m’  offende  . 
Artamene  è  uccifor  del  padre  mio; 

E  la  fe,  che  mi  dringe  a  un  si  bel  nome, 
Chiede  eh’  io  f  abborrifea,  e  il  fuo  delitto 
In  vece  di  feufar,  anzi  l’aggravi. 


Ircano. 


(  XXXIX.  ) 


Ircano. 

Tu  rinfacci  il  delitto,  e  ti  nafcondi 
La  fua  pietà  .  Che  non  rammenti  ancora, 

Ch’  egli  a  difpetto  del  Reai  comando 
Diè  di  Tigrane  all’  infepolto  buffo 
L’  ultimo  onor  del  rogo,  e  della  tomba? 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Non  la  pietà ,  ma  la  ragion  del  Regno 
Copri  il  cadaver  fuo  di  poca  terra 
Per  placar  gli  odj  dell’Armenia,  e  l’ire. 

Ircano. 

Ma  quell’  unica  via  facil  moffrarti, 

E  aperta  a  fcampo  tuo,  non  fu  pietade? 

A  r  s  i  n  o  e  . 

E  chiamerai  della  virtù  col  nome 
Quella ,  eh’  ebbe  pietà  più  di  fe  Hello , 

Che  del  periglio  mio?  Serbarmi  ei  volle 
La  vita ,  è  ver  ;  non  perchè  quella  foffe 
Un  mio  fol  bene,  che  in  me  fine  avea, 

Ma  perchè  il  viver  mio  lufinga  e  fpeme 
Era  dell’  amor  fuo.  Si  tronchi  ornai 
Quell’  inutil  contefa;  e  a  te  fia  legge 
Più  non  parlarmi  d’  Artamene;  e  parti. 

Ircano. 

Ecco  il  Re  che  s’  apprelfa.  Oh  quel  fra  i  Numi, 


Che 


(  XL.  ) 

Che  fin  or  ti  proteflè  ,  ancor  fi  ifpiri 
La  tua  pace  ad  amar. 

Arsinoe. 

Nel  nrio  dolore 

Non  chiederò  agli  Dei  pace  si  vile . 

SCENA  SECONDA. 


Seleuco  ,  Arsinoe, 

«&4S> 

Seleuco, 

Giunto  è  quel  giorno  al  fine,  in  cui  tu  fciolga 
Arfmoe  i  dubbj  miei.  Troppo  fin’ ora 
Irreloluto  io  fono ,  e  lungo  tempo 
Eller  noi  debbe  un  Re.  Solo  agli  eftremi 
Il  tuo  deflin  ti  fpinge ,  e  ti  prepara 
O  un  gran  piacere,  o  un  gran  dolor.  Ma  rendi 
Grazie  agli  Dei ,  che  1’  un  de  i  due  s’  afpetta 
Sceglier  a  te .  Creder  non  vo’  si  ingrato 
A  i  benefizj  miei  cor  si  gentile, 

Che  non  conofca  quanto  io  fui  cortefe 
Nel  raddolcir  del  tuo  fervaggio  il  danno. 

Se  non  fi  opponi  al  ver,  tu  non  fi  avvedi 
Delle  fventure  tue. 


Arsinoe. 


(  XLI.  ) 


A  R  S  I  N  O  E  . 

Gli  ertemi  onori,’ 

Onde  tu,  Re,  mi  colmi,  han  debil  forza 
Per  richiamare  al  cor  f  interna  pace. 

Sol  di  quefta  godrò ,  quando  fotterra 
Andrà  f  anima  fciolta;  e  fora  vano, 

Che  in  vita  la  lperafli .  Io  lo  confefìo, 

Che  tu  renderti  mite  anzi  onorata 
L’  afpra  mia  fervitu.  Ma  ben  m’  avveggio  , 

Che  fcelta  al  fagrifizio ,  e  a  quel  vicina 
La  vittima  s  infiora  .  Ed  oh  felice 
Quel  momento  per  me ,  quando  che  rta  ! 

S  e  l  e  u  c  o . 

Tu  in  preda  al  tuo  dolor  troppo  abbandoni 
I  tuoi  confuti  affetti.  Ornai  da  loco 
A  un  penfier  di  te  degno,  e  porgi  aita 
Al  tuo  timor,  ed  alla  mia  pietade  . 

Giurai ,  s’  io  vinto  averti  il  fìer  Tigrane  , 

Di  non  lalciar  alcun  vivo,  che  forte 
Difcefo  dal  luo  fangue  ;  anzi  giurai 
Di  confacrarlo  in  olocaufto  a  Giove 
Colla  ftefia  mia  man .  Chiama  fe  vuoi 
Ouefto  mio  giuramento  uno  sfrenato 

"s.  O 

Derto  di  vendicarmi,  io  noi  contendo, 

Mentre  arrivo  a  pentirmi  :  e  pur  la  ftrage 
Del  figlio  mio  puote  impetrarmi  fcufa 
D’  un  voto  si  crudele .  I  fonimi  Dei , 

Quando  afcoltaro  la  fatai  promefla, 

F  Videro 


(  X  L 1 1.  ) 

Videro  ancor  la  tua  innocenza,  e  forfè 
Torvi  fdegnaron  ì’  odia  e  il  facerdote. 

Ma  è  ben  dover,  poiché  il  tuo  cor  m’  è  afcofo, 
Che  le  parole  tue  mi  faccian  fede, 

Che  tu  innocente  fei .  Prepara  il  labbro 
A  deteftar  le  inique  opre  del  padre, 

E  di  iua  figlia  ad  abborrirne  il  nome . 

Correggi  almeno  in  quella  parte  il  grave 
Difetto  di  natura;  e  fa  che  tale 
Io  vegga  te,  qual  ti  prefenti  a  Giove. 

A  R  S  I  N  O  E  . 

Troppo  antica  radice  han  gli  odj  nofiri, 

Che  vieta  ad  elfi  il  favellar  di  tregua. 

Tu  il  primo  folli  ad  irritarli,  e  folli 
Nemico,  e  alfalitor  del  padre  mio, 

Che  il  Regno  Ilio  reggea  tranquillo  in  pace . 

Seleuco. 

T’inganni  a  dirlo  fuo;  chiamalo  mio 
Quel  pacifico  regno,  ov’  ei  fedea. 

Non  fai  tu ,  che  mio  padre  Antioco  il  grande 
Diede  forzato  da’  Romani  il  nome , 

E  le  reali  infegne  ad  Artafsia, 

Che  di  fuo  duce  diventò  ribelle , 

E  tifurpator  d’  Armenia?  E  tu  clifcendi 
Da  Tigrane ,  che  figlio  è  d’Artafsia. 

Dunque  io  tentai  di  racquillar  colf  armi 
Quel  che  la  forza  altrui  tolfe  a  mio  padre. 


A  r  §  i  n  oe . 


(  XLIII.  ) 


Arsinoe. 

Qualunque  folle  il  tuo  titol  di  guerra , 
De’  popoli  1’  amor,  ed  il  concedo 
Scettro  dal  padre  tuo ,  giuda  divenne 
A  Tigrane  ragion  di  fua  difefa. 

Ma  poi  quando  pur’  io  degli  odj  Tuoi 
Rea  non  folli ,  ed  erede ,  a  te  non  lice 
Cangiar’  il  primo  voto  ,  e  il  fagro  dono 
Togliere  al  Ciel  .  Forfè  i  diritti  loro 
Dividon  teco  i  Numi  ? 


Seleuco, 

Io  nulla  ufurpo 

Del  loro  alto  poter  ,  mentre  da  morte 
Ritolgo  una  innocente .  Ad  elfi  piace 
Il  delitto  punir ,  non  la  virtude . 

Arsinoe. 

Fu  cieco  il  giuramento,  e  ciecamente 
Adempier  tu  lo  dei.  La  legge  olferva, 

Che  imponedi  a  te  dello.  Io  già  per  queda 
Non  fon  più  tua  prigione ,  e  tu  non  hai 
Sopra  la  fpoglia  mia  ragione  alcuna. 

Seleuco . 

Lafcia  temere  a  me,  che  Giove  fdegni 
La  mia  clemenza,  e  ne  rimanga  offefo . 

Io  da  un  cieco  non  già  d’  amor  trafporto, 
Ma  da  un  faggio  pender  prefi  configlio 

F 


Di 


(  XLI  V..  ) 

Di  ferbar  la  tua  vita.  Intanto  fpiega 
I  fecreti  tuoi  fenfi ,  e  rendi  eguale 
La  tua  rifpofta  al  mio  defir  pietofo» 

Arsinoe. 

Tu  dunque  vuoi,  eh’  io  ti  difveli  il  core 
Come  ha  innanzi  a  Giove ,  il  qual’  io  chiamo 
In  teftimon  delle  parole  mie , 

Che  non  adombro  il  vero,  e  non  t’  inganno. 
Figlia  io  fon  di  Tigrane;  e  fin  d’  allora, 

Ch’  io  nacqui ,  egli  avea  teco  orribil  guerra , 
Pari  fra  voi  fur  1’  ire ,  e  gli  odj  pari , 

Ma  difugual  il  Fato.  Al  fin  tu  forti 
Vincitor  di  mio  padre,  ed  egli  cadde 
Invendicato.  Or  a  chi  mai  s’  afpetta, 

Se  non  a  me ,  1’  odiarti ,  e  il  vendicarlo , 

A  me  che  fola  fopravvivo  a  lui  ? 

Debbo  forfè  obbliare ,  o  negar  debbo , 

Ch’  ei  fu  mio  genitor,  perchè  divenne 
Mifero  nel  fuo  fine  ?  E  ancor  non  fai , 

Che  quant’  è  più  infelice  un  padre  amato, 
Tanto  alla  figlia  fua  divien  più  caro? 

Vuoi  tu  moftrar  a  me  la  tua  pietade? 

Fa  che  tu  adempia  il  voto,  a  cui  chiamarti 
Maìlevador  gli  Dei:  Fa  che  indivifa 
Per  fempre  io  fia  dal  padre;  e  un’  urna  fola 
Confonda  1’  offa ,  e  i  noftri  mali  infieme . 

S  E  L  E  U  C  O  . 

Dovrei  fdegnarmì  ;  e  pur  m’  intenerifee 


Tanta 


(  XLV.  ) 

Tanta  virtude .  Arfinoe  affai  mi  duole, 

Che  il  tuo  cor  generofo  abbia  la  vita 
Da  sì  barbaro  padre ,  a  cui  tu  Terbi , 

Bendi’  ei  cenere  ha  ,  fede  sì  rara . 

Da  me  un  facro  dover  vuol  .di’  io  te  fveni 
Odia  innocente  ;  e  amor  gliel  nega  ,  e  a  fronte 
Della  mia  gran  promeffa  amor  trionfa. 

D’  una  figlia  il  dover  da  te  richiede , 

Che  tu  pur  m’  abborriica .  Ah  I  per  tua  pace 
Impara  ad  imitarmi,  e  fe  non  puoi 
Spegnerlo  affatto ,  lo  rattempra  almeno . 

Fra  due  delfini  io  qui  ti  lafcio  .  Penfa  , 

Che  non  è  grave  immaginar  la  morte, 

Ma  orribif  è  il  morire . 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Orribil  fora 

A  chi  il  viver  non  foffe  ancor  più  amaro. 
Oimè!  negli  odj  è  il  mio  dover  più  forte 
D’  ogni  dolce  lufinga  ,  e  d’ ogni  pena; 

Ma  che  avvien  poi  fe  io  combatte  amore? 

Nel  veder  Artamene  . . .  Eccolo  .  Ahi  villa 
Amabif,  e  crudeli  fuggiam. 


SCENA 


(  XL VI.  ) 

SCENA  TERZA 


Arsinoe,  Artamene. 

J±y<-SU 

Artamene. 

T’  arreda 

Arfinoe  per  pietà. 

Arsinoe. 

Da  me  che  brami? 

Afcoltarti  non  deggio  a 

Artamene. 

Se  la  vita, 

E  F  onor  tuo  ,  eli  io  ti  guardai  fedele , 

Da  te  ponno  impetrar  grazia  si  lieve , 

Per  un  momento  fol  m’  afcolta. 

Arsinoe. 

O  Dei! 

Tu  per  tltol  svi  giudo  a  me  lo  chiedi, 

Ch'  io  non  fo  come  a  te  negarlo .  Or  bene , 
Per  quell’  onor,  che  puro  a  me  ferbadi , 

Si  fagrifichi  a  te  qualunque  affanno 
Io  provi  in  afcoltar  le  tue  parole ., 


Artamene. 


(  XL  VI  I.  ) 


Artamene. 

Ed  è  pur  ver  che  viva  io  ti  rivegga, 

E  eh’  io  parli  con  te  dopo  la  trilla 
Divifione  in  Artaflata ,  e  dopo 
Quel  tuo  fiero  configlio ,  onde  fcegliefii 
D  efler  condotta  in  Antiochia  all’  ara 
Preparata  al  tuo  langue?  Ogni  momento 
L’  immaginar  mi  dipingea  da  lungi 
Il  facerdote ,  il  ferro,  il  colpo  eftremo , 

E  mi  fenda  quafi  dal  colpo  fteffo 
L’  anima  lacerare .  Al  fin  placato 
Pe1  fofferti  tuoi  danni  a  te  fi  mofira 
Pili  cortefe  il  deftino .  Or  mentre  il  Cielo 
Offre  al  tuo  cor  V  inafpettata  pace , 

Deggio  fperar,  che  tu  la  renda  al  mio? 

Arsinoe  . 

Troppo ,  Artamene  ,  al  tuo  defir  contrarj 
Sono,  non  folo  i  miei  penfier,  ma  i  Numi 
Dell’  infelice  Armenia,  a  cui  pur  debbo 
Fede  egual  che  a  mio  padre  ;  e  amara  è  troppo 
La  forgente  fatai  degli  odj  miei; 

Talché  il  tentar  di  raddolcirla  è  vano. 

Or  fappi,  ed  il  faper  quello  divenga 
UtiP  a  te  rimedio  ancorché  acerbo 
Nel  tuo  cieco  fperar;  che  a  me  non  lice 
Sceglier  f  amarti ,  o  V  odiarti .  Io  legno 
Il  dover  che  mi  lega  al  padre  uccilo 
Contra  il  nemico  fuo.  Se  tu  vuoi  pace. 


Da 


(  XLVIII.  ) 

Da  me  non  già ,  ma  fol  da  lui  la  impetra  » 

Artamene. 

Se  un  iniquo  dettili  con  la  mia  delira 
Trainile  il  padre  tuo,  qual  fu  il  mio  fallo, 

E  qual  f  ingiuria  tua  si  grave  allora , 
di’  io  ttefi  a  terra  nel  furor  dell’  armi 
Un  ignoto  guerrieri1  Non  fi  condanna 
Il  colpo,  ove  il  detto  noi  vibri;  e  poi 
Nulla  è  l’ottefa  ove  la  forte  offende. 

A  R  S  I  N  O  E  . 

Se  lo  fletto  dettili,  che  col  tuo  ferro 
Tigrane  uccife,  ad  abborrir  mi  sforza 
Id  involontaria  man ,  che  gli  diè  morte , 

Qual  fperanza  è  la  tua  eli’  io  non  m’  arrenda 
Ali’  eterne  lue  leggi  ?  E’  forfè  il  Fato 
Solo  per  te  immutabile?  O  tei  fingi 
Minor  di  me,  quando  è  maggior  de  i  Numi 
Ma  ti  fovvenga  quali  efempj,  e  quanti 
Obbietti  di  dolor  m’  infegnar  1’  arte 
D’  incrudelir.  Non  fur  la  ftrage,  e  il  lutto 
I  primi  doni  tuoi?  Tu  dunque  prendi 
L’  odio,  e  1’  ira,  che  fon  gli  ultimi  miei, 

Per  tua  giuda  mercè.  Tu  non  fei  reo, 

Perchè  Tigrane  fu  da  te  fvenato 
Per  voler  del  dettino;  ed  io  infelice 
Colpevole  non  fon  ,  perchè  1’  amai . 

Pur  degli  affanni  miei  principio  infaufto 
Fu  la  fua  morte ,  e  quella  a  ragion  dee 


(  X  L I  X.  ) 

Principio  efler  de’  tuoi .  Che  in  altra  guifa , 
Se  frutto  della  colpa  è  in  noi  la  pena  , 

Sol’  io  farei  la  rea,  tu  1’  innocente. 

Artamene. 

Nel  mio  dolor  tu  mal  confondi,  Arfinoe, 

Il  cominciar  dall’  e  (Ter  giunto  ai  ionnno 
Della  fua  crudeltà .  Se  il  padre  tuo 
Può  fra  f  ombre  afcoltar  le  mie  querele , 
Credilo  a  me,  eh’  ei  dal  mio  cor  fi  chiama 
Vendicato  d’  affai .  Vuoi  tu  eh’  io  torni 
A  rammentarti  le  agitate  notti, 

E  i  triftiffimi  giorni ,  in  cui  confufo 
Chieggo  alla  mia  dilperazion  s’  io  vivo 
In  terra,  o  fe  difciolta  anima  io  giro 
Fra  le  furie  d’  Averno?  Ah!  che  fon  giunto 
Fino  ad  odiar  la  vita  e  la  mia  gloria, 

E  il  mio  trionfo  a  reputar  mia  pena. 
Quanto  fremei ,  quanto  loffrii ,  lo  fanno 
Gli  beffi  Dei ,  eh’  io  già  invocai  propizj 
Alla  vittoria,  e  poi  chiamai  crudeli; 

E  tu  Arfinoe  lo  fai . 


A  r  s  i  n  o  e  . 

So  che  ti  è  grave 

Il  mio  giudo  rigor:  ma  ben  m’  avveggo, 
Che  non  1’  immago  delle  mie  fventure, 

Ma  la  pietà  eh’  hai  di  te  beffo,  e  il  tuo 
Amor  delufo  a  lagrimar  ti  sforza . 

Ma  quand’  anco  da  ver,  che  il  tuo  dolore 

G 


La 


(L.) 

La  fua  trilla  cagion  col  mio  confonda, 

Ti  par  che  il  pianto  ben  compenti  il  fangue? 

Or  va:  nè  chieder  più  pe  i  danni  miei 
Mercede  a  me .  Ti  fembri  averne  affai , 

Ch’  io  taccia  ,  eh’  io  li  foffra ,  e  non  t’  inganni . 

Artamene. 

Deh!  mi  concedi  ancor  breve  dimora 
Per  sì  lungo  defir.  Almen.... 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Ti  balli 

Ch’  io  t’  afcoltai.  Dell’  onor  mio  nel  nome 
Già  t’  ubbidii .  Per  quello  IfelTo  onore , 

Che  vuol  eh’  io  metta  fine  alle  parole , 

Tu  m’  ubbidifei,  e  t’  allontana. 

Artamene. 

Ah  J  quella 

Legge  è  crudel  I  Quello  è  dolore  ellremo  1 

SCENA  Q_ U  A  R  T  A. 

A  R  S  I  N  O  E 
Sola . 

SE  grave  è  Y  ubbidir,  quant’  è  più  amaro 
Impor  la  legge  a  cui  contraila  il  corei 


Ah 


(LI.) 

Ahi  che  giovommi  allor,  che  mi  fentii 
Accefa  d’  Artamene  a  i  primi  fguardi, 

Che  giovommi  antepor  la  morte  mia 
Al  dono  eh1  ei  m’  offrì  di  libertade? 

Io  non  potea  viver  più.  fenza  amarlo, 

Non  lo  poteva  amar  fenza  delitto, 

Nè  fuggir  lo  potea  fenza  la  morte. 

O  vicende  crudeli  !  Io  vivo  ancora , 

E  lo  riveggo  ,  e  in  rivederlo,  ahi  lalfa! 

L’  amo,  f  agito,  il  perdo,  e  in  me  raddoppio 
Tutti  gli  affanni  fuoi .  Deh!  un  guardo  folo 
Mi  rivolgete,  o  Dei.  Non  fara  pena, 

Sara  premio  per  me  fra  tanti  mali , 

Se  da  voi  feenda  fui  mio  petto  un  colpo , 

Che  m’  apra  il  cor ,  e  me  ne  fgravi ,  e  fciolga . 
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SCENA  Q_U  I  N  T  A. 


Berenice,  Araste. 


Berenice. 


GRazie  ti  rendo ,  Arafpe .  I  detti  tuoi , 
Che  dipinfer  al  Re  fra  lor  divife 
Le  forze  dell’  Egitto  accrefcon  molta 
Speme  al  mio  gran  penfier .  Di  mia  vendetta 

G  2 


I  principj 


(  L  I  I.  ) 

I  principi  per  te  veggo  felici; 

E  tu,  le  F  opra  al  defir  mio  rifponde , 

Del  grato  animo  mio  non  ti  dorrai . 

.  Araste. 

Mio  vanto  e  mia  mercede  altra  non  chiesero 
Reina ,  che  il  mio  ftelfo  oprar  fedele 
Per  la  tua  gloria  iniquamente  offe  fa 
Da  un  ingiufto  Conforte .  Al  tuo  delfino 
Render  grazie  tu  dei ,  che  di  Seleuco 
Mife  nel  cor  troppo  fpavento  e  affanno 
Pel  Re  di  Cappadocia  Ariarate . 

Quello  timor  volger  gli  fé’  le  fcelte 
Armi  ine  verfo  Cappadocia ,  e  il  refe 
Men  forte  aimen  contra  Y  Egizie  fchiere , 

Se  non  clebif  affai .  Sperar  ti  lice , 

Che  al  tuo  German  nell’  improvvifo  affalto 
Ei  ceder  debba  la  vittoria,  e  il  Regno. 

Ma  ti  confidi  tu ,  che  al  tuo  s  unifica 
D’  Artamene  il  defio  nella  tua  forte? 

Berenice. 

Sappi  eh’  io  fletti  in  forfè,  anzi  fui  predo 
A  difvelargli  della  mia  congiura 

II  fecreto  pender,  quando  in  un  punto 
Le  parole  fui  labbro  il  cor  mi  tenne. 

M’  è  ignota  la  cagicn .  O  foffe  quella 
Del  felfo  femminil  la  tema  tifata 

Nel  cominciar  le  perigliofe  imprefe , 

O  folle  la  Virtù  di  lui,  che  troppa 


(  liii.  ) 

Mi  parefle  contraria  ad  un  misfatto, 

Me  il  pentimento ,  me  1’  orror  confufe  . 

Araste. 

Creder  tu  non  lo  dei  felli vo  poi  tanto 
A  un  empio  fatto,  allor  che  delia  colpa 
Sia  maggior  la  mercè .  Non  è  delitto , 

Cli’  egli  ardilca  d’  amar  si  eccella  donna , 

Qual  tu  fei ,  ftretta  al  più  gran  Re  dell’  Afia 
Col  facro  nodo  ?  Or  s’  ei  commeffo  ha  il  primo , 
Che  il  reo  coftume  del  fuo  cor  ti  moftra, 
Chiedi  il  fecondo ,  e  in  tuo  favor  lo  volgi  . 

Ma  preparar  dei  F  anima  a  due  colpi , 

Un  trillo,  e  un  lieto  -  e  meditar  la  frode, 

Che  ripari  al  rifiuto,  anzi  lo  renda 
Util’  ancor  per  te. 

Ber  enice. 

Come  pofs’  io , 

S’  ei  la  congiura  d’  efeguir  mi  nega , 

Far  che  lo  Hello  mio  danno  mi  giovi? 

Araste. 

Ti  gioverà  quando  tua  prima  cura 
Sia  la  tua  gloria,  e  non  F  amor  di  lui. 

S’  egli  s  arrende  al  tuo  defir  ,  compiuta 
Hai  già  la  tua  vendetta  ;  e  s'  ei  ricufa  , 

Tu  appreffo  al  Re  finger  lo  dei  ribelle, 

E  perderlo  fe  puoi .  Sei  vendicata 
In  cotal  modo  ancor,  perchè  tu  privi 


Lo 


Lo  ftelfo  Re  nella  vicina  guerra 
Del  duce  l’uo  più  fortunato ,  e  prode . 

Berenice . 


Io  Famerei  più  della  mia  vendetta, 

Se  folli  men  offefa .  Ma  qual  deggio 
Arte  adoprar,  quando  il  periglio  mio 
Mei  chiegga ,  ond’  io  lo  finga  un  traditore  ? 

Araste. 

Dimmi:  ferbi  alcun  foglio,  ove  Artamene 
Abbia  le  note  di  lua  man  legnate  ? 

Berenice. 

L’  unico  io  ferbo  ancor,  che  d’  Arraffata 
Ei  ni  inviò  dopo  la  fua  vittoria, 

Pien  di  tenero  amor . 

Araste. 

Con  pari  amore 

Gli  rifpondefti  tu? 

Berenice. 

No.  Ch’io  non  volli 
D’  una  lettera  errante  al  dubbio  calo 
I  miei  fenfi  affidar. 

Araste. 

Quello  mi  porgi 

Pria  che  tu  parli  ad  Artamene ,  e  poi 


Lafcia 


(LV.) 

Lafcia ,  eh’  io  per  te  penfi,  ov’  ei  rifiuti, 

Di  volger  tutta  fopra  lui  la  colpa . 

Berenice. 

Io  vado:  e  tu  mi  feguirai  dapprelfo 
Nelle  mie  danze .  Ivi  del  chiedo  foglio 
Ti  farò  pofleffor.  Ogni  momento, 

Che  vola,  par  che  mi  rapida  parte 
D’  un’  imprefa  s\  grande .  E  ben  fa  d’  uopo 
Di  più  audace  prontezza  in  un  configlio, 

Che  lodar  non  fi  può  fe  non  compiuto . 

SCENA  SESTA. 

Araste 

Solo . 

UN  Dio,  qual  da  non  lo,  m’agita  e  m’empie 
Di  defìr ,  e  di  fpeme  ;  e  vuol  eh’  io  tenti 
La  fortuna  del  regno.  Io  già  preveggo 
D’  Artamene  il  rifiuto,  e  lo  fdegnofo 
Dolor  della  Regina ,  ond’  è  poi  forza  , 

Ch’  ella  brami  vendetta,  e  che  di  queda 
L’  efecutor  io  fia.  Spento  Artamene 
Chi  mi  contrada  più  la  via  del  trono? 

L’  ira  di  Berenice  ,  e  le  mie  frodi 
Congiungerò  di  Tolomeo  colf  armi  , 


Tal 


Tal  che  fra  quelle  il  Re  s’avvolga,  e  pera. 
Coraggio,  o  miei  penfier.  Non  vi  fpaventi 
La  finta  ombra  d’infamia,  e  horror  vano 
D’  un  tradimento.  Al  fin  quand’ è  felice, 

Ha  nome  di  Virtude  anche  il  delitto. 

Coro. 

Qual  uom  nell’  ampia  terra 
Lieto  appieno ,  e  felice 
Nei  fuo  peregrinar  fia  che  fi  chiami , 

Se  dentro  il  petto  ei  ferra 
La  malnata  radice , 

Da  cui  fpinofi  ognora  efcon  i  rami 

Del  lutto,  e  del  dolor?  Nè  mai  con  tante 

Foci  d’  acqua  fonante 

Lo  fpumofo  nel  mar  Nilo  fi  mefce , 

Quante  in  fe  il  core  accoglie 
Torbide  voglie ,  onde  i  tuoi  mali  accrefce . 
Nella  noftr’  alma  nafce  , 

O  pena  fiafi ,  od  ufo 
Di  Natura ,  un  ardor ,  che  la  trafporta 
A  quel  piacer ,  che  paice 
L’  immaginar  confufo, 

Per  cui  tutti  i  penfier  move,  e  conforta. 

Ma  perchè  varia  han  meta  i  defir  varj 
Spello  fra  lor  contrai*), 

Afpra  le  fanno  ed  implacabil  forza  ; 

E  1’  impeto  difcorde 

Sempre  la  morde,  e  al  fin  ragione  ammorza. 
Che  giova  alla  tua  pace 


(  L  V 1 1.  ) 

Fra  il  fangue ,  e  contro  a  morte, 

O  invitto  Re,  che  nuova  gloria  acquiUi? 

Se  dentro  te  non  tace 
Delio  ribelle  e  forte, 

Reo  condottier  di  giorni  ofcuri  e  trilli? 

Che  il  vincer  giova  a  chi  perde  fe  ftefTo  ? 

Fra  mille  affanni  oppreffo 

Tu  porti  il  cor  dalie  catene  avvinto, 

Nè  ti  conforta  il  feno 

Il  regno  Armeno,  e  il  Re  Tigrane  elianto. 
Arde  il  petto  feroce 
Per  due  pupille  nere, 

Come  arie  già  per  altre  il  divo  Alcide; 

E  amor  che  lega  e  cuoce 
Le  ardite  alme  guerriere , 

Guata  la  regai  preda ,  e  ne  l’orride  , 

Ahi!  che  all’  Afta  funefto  è  troppo  amore. 
Che  di  ftrage ,  e  d’  orrore 
La  Greca  empiendo,  e  la  Trojana  Storia  , 
Fe’  si  fanguigna  f  erba, 

Che  ancor  fi  ferba  la  crudel  memoria, 

O  miferabil  fegno 

Del  gran  furor  d’  Achille, 

Chi  ti  cangiò  in  fepolcro  alla  marina  ? 

Per  una  Donna  il  Regno 
D’  Ilio  fra  le  faville 

Cadde ,  e  fra  il  pianto  in  si  fatai  mina . 

O  Dei  J  fe  mortai  cura  il  cor  vi  preme , 
Da  cosi  dolce  feme 

Non  forga  contra  noi  si  amaro  frutto . 

H 


A  chi 


(  LVIII.  ) 


A  chi  vi  porge  i  voti 

Stella  roti  di  gioja,  e  non  di  lutto  - 


Fine  dell *  Atto  Secondo  » 


ATTO 


(LIX.  ) 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Berenice,  Artamene. 


Berenice. 


Animi  la  fede;  e  come  ufar  fi  fuole 
Per  la  pubblica  caufa ,  il  più  folenne 
Giuramento  pronunzia  :  Che  di  quanto 
Dalla  mia  lingua  udrai ,  nè  per  minacce , 

Nè  per  lufinghe ,  e  onori ,  e  nè  per  morte , 
Nè  per  qual  folle  mai  titoi  più  grave 
Tu  parlerai  col  cenno,  o  con  la  voce, 

O  con  altr  arte  ,  onde  fvelar  tu  il  polla . 

Artamene. 

Per  Giove  Orcio ,  pietofo  efpiatore 
Di  noftre  colpe ,  fcacciator  de’  mali , 

Per  quelli,  facri  a  Lui  folo,  tre  nomi 
Di  fua  tremenda  Deita  lo  giuro  . 

Berenice . 

Or  ni  apparifci  affai  degno,  che  il  labbro 
Ti  difcopra  il  mio  cor  .  Qui  ti  prepara 

H  2 


A  divenir 


(  LX.  ) 

A  divenir  di  quel  che  fei  maggiore. 

Tu  già  faprai  che  dalle  furie  accefo 
D’  un  facrilego  amor  Seleuco  afpira 
Alle  nozze  d’  Arfinoe,  e  a  quello  folio,. 

Che  fi  debbe  a  me  fola,  ei  la  deliina  . 

Artamene. 

O  Dei!  lo  fo  . 

Berenice. 

Ma  tu  fofpiri  ?  E  quale 
Cagion  funella  a  fofpirar  ti  move? 

Artamene. 

L’ingiuria  tua  mi  punge;  e  il  Re  mi  fembra 
Cieco  in  amar  vittima  facra  a  i  Numi  » 

Berenice. 

Conofco,  eterni  Dei,  che  voi  pur  fiete 
Meco  pietofi  ancora.  Or  io  veggendo,. 

Che  non  giova  il  pregar,  che  fparfe  in  vano 
Son  le  lagrime  mie ,  perch’  egli  è  fermo 
Di  compier,  che  che  fegua,  il  fuo  delitto; 

Meco  penfai  di  tornai  a  tanto  oltraggio 
Volgendol  fovra  lui.  Perdon  ti  chieggo, 

O  tu  qualunque  fei  Nume,  che  vegli 
Al  pio  dover  del  maritai  mio  letto, 

Se  f  immutabil  tua  legge  divina  , 

Cli’  egli  primo  fconvolfe ,  ultima  io  turbo  : 

Nè  creder  vo’ ,  che  mi  fi  rechi  ad  onta 

E  a  grave 


(  LX1.  ) 

E  a  grave  colpa  mia  la  mia  difefa  . 
Mentre  lafciando  ancor  quella  in  obblio 
Naturai  forza,  che  ad  amar  ci  fpinge 
Il  noftro  onor,  e  a  nutrir  odio  e  fdegno 
Contra  chi  cel  rapifce ,  altro  diritto 
Non  a  tutti  comune  il  cor  mi  fprona. 

Me  del  mio  fangue  a  vendicarmi  invita 
L’  annebbiato  fplendor,  me  di  Regina 
Il  vilipefo  nome ,  e  me  la  fede 
Dovuta  ad  Imeneo  da  lui  fpregiata. 

Ma  perchè  donna  io  fono ,  e  difuguale 
Troppo  è  il  poter  al  femminil  defio, 

Scelfi  dell’  ira  mia  te  per  miniftro  , 

E  per  forte  foflegno  alla  cadente 
Mia  fortuna  reai .  Il  mio  dolore 
D’  uopo  non  ha  di  pianti  e  di  querele 
Per  chiederti  conforto .  Affai  ti  parla 
Per  me  la  tua  pietade ,  e  Y  amor  mio  » 

Artamene. 

Movi  gran  cofe ,  o  Reai  donna ,  e  tenti 
L’  ingiuria  ancor  fofpefa,  anzi  Y  irriti 
Contra  il  tuo  capo.  E  non  fei  tu  Regina? 
E  Arfinoe  non  è  ancor  vittima  e  fchiava? 

Berenice. 

Quehi  fon  nomi  vani  ;  e  in  un  momento 
Il  Re  cangiar  li  può.  Folle  farei 
S’  io  volefìi  per  giuffo  ordin  di  legge 
Anzi  afpettar ,  che  prevenir  1’  offeia . 


Odia 


(  LXII.  ) 

Odia  i  pigri  fortuna ,  ama  gli  arditi . 

Artamene. 
Perigliofo  è  1’  ardir  che  regge  il  cafo . 

Berenice. 

E'  ver.  Ma  f  efier  cauto  in  mali  eftremi 
Non  giova  a  un  difperato . 

Artamene. 

E  qual  conforto 

Ha  un  difperato ,  a  cui  facil  fi  finge 
Ad  efeguirfi  un  impoflibil  opra? 

Gli  fteffi  Eroi  non  contraftar  col  Fato, 

Ma  della  forte  avverfa  a  i  duri  colpi 
Oppofero  il  foffrir.  Tu  poi  confidi 
Cosi  nel  mio  poter,  come  s  io  fofii 
Un  Re  pari  a  Seleuco ,  anzi  maggiore  j 
E  eh’  ei  per  me  diftolto  efier  doveiTe 
Dal  fuo  penfier  colle  minacce ,  o  Y  armi . 

Berenice. 

Lo  fteflo  Re  nella  tua  man  ripofe 
La  forza  fu  a  colf  armi .  Tu  famofo 
Per  tuo  raro  valor.  Tu  condottiero 
Degli  eferciti  fuoi.  Tu  vincitore. 

Dimmi  qual  altro  è  mai  dentro  la  Siria 
Nel  poter,  nella  gloria  a  te  limile? 

Forfè  puoi  dubitar  de’  tuoi  faldati , 

Che  fdegnin  d1  impugnar  f  alfe  e  le  fpade 


Con  tra 


(  LXIII.  ) 

Contra  il  Re  lor?  Ma  quello  Re,  tu  ’1  fai, 

Per  f  avarizia  fua  loro  è  un  obbietto 
Di  tlifpregio  e  di  fdegno;  e  tu  d’  amore. 

Or  vedi  fe  non  par,  che  la  fortuna 
Ella  fteda  t’  innalzi,  e  a  fe  t’  inviti. 

Già  Tolomeo  con  formidabil’  ode 
Penetrato  è  in  Fenicia  •  A  me  fecreta 
Contezza  ei  diè  della  fua  nuova  imprefa, 

E  del  pender  che  la  promolfe,  e  quello 
Fu  la  vendetta  mia:  la  qual  compiuta, 

Alla  mia  liberta  lafciava  in  dono 
D’  elegger  nella  Siria  un  fuccelfore . 

M’  intendi  tu ,  Artamene  ?  Se  tu  fei 
Scelto  (  e  chi  fceglier  altri  il  R.e  mai  puote 
Contra  gli  Egizj  in  guerra?  )  o  lungo  ad  arte 
Ula  il  temporeggiar  si  che  s’  apprelfi 
L’  efercito  d’  Egitto ,  e  forza  acquifti 
Per  le  forprefe  piazze  ;  o  volgi  f  a^mi 
Contra  Seleuco ,  e  tu  lo  fuga  ,  o  uccidi . 

Facif  è  1’  un  de’  due ,  che  in  ambo  i  modi 
Avrai  di  Tolomeo  le  fchiere  a  i  fianchi . 
Parliam  più  chiaro  al  fin .  Se  il  Ciel  fi  modra 
Cortefe  alla  ragion  de’  voti  miei , 

Io  per  mercè  d’  una  pietà  si  illudre 
Farò  te  Re  di  Siria,  e  mio  Conforte. 

Artamene. 

Che  afcoltai ,  Giudi  Dei  ! 


Berenice. 


(  LXl'V.  ) 


Berenice. 

Tu  non  rifpondi? 


Tu  fuggi? 


Artamene. 

E  ti  par  lieve  un  tal  delitto. 


Ch’  io  da  si  nuova  atrocità  forprefo 
Non  debba  inorridirne,  e  abbandonarti? 


Berenice. 


Ma  perchè  ?  Dunque  il  mio  dolor ,  la  tua 
Pietade....  O  Dio!  mi  toglie  ogni  configlio 
L’  inafpettato  colpo.  Ah!  poiché  vinta 
Dal  mio  credulo  cor  a  te  fcoperfi 
La  sfortunata  idea,  tu  la  nafcondi 
Al  mio  crudel  Conforte.  Oimè  I  ti  baldi 
Per  mia  vergogna  eterna,  e  per  tuo  vanto 
La  mia  fpeme  delula ,  e  il  tuo  rifiuto . 


Artamene. 


Odio,  Reina,  i  tuoi  penfieri,  ed  amo 
La  tua  vita  aliai  più  di  quel  che  penfi. 


SGENA 


(  L  X  V.  ) 

SCENA  SECONDA 

Berenice,  e  poi  Araste, 


Berenice. 


UDii ,  lafia  J  o  fognai  di  quell’  ingrato 

La  ripulfa ,  e  lo  fcherno  ?  Or  in  chi  deggio , 
Mìlerai  piu  Iperar?  Mi  sbigottifce 
Il  mio  periglio,  e  ovunque  gli  occhi  io  giri. 

Trovo  immagin  di  lutto,  e  mi  confonde 
L’  interno  orror ,  fino  del  Sol  la  luce . 

Ma  tollerar  potrò  d’  effer  derifa 
Con  sì  amaro  difpregio?  E  fara  pago 
D’  inutili  querele  il  mio  furore , 

Che  il  cor  ni  infiamma,  e  gi'a  m’  avvampa  il  volto? 
Ah  !  non  fia  ver  .  S’  ordilca  un  nuovo  inganno 
Tal,  che  Artamene  al  mio  roffor  non  goda. 

La  fe  di  lui  fi  renda  al  Re  iofpetta, 

Ond’  ei  punito  fia  di  quel  delitto  , 

Che  non  approva.  Andiam. 

Araste» 

Dove  ,  o  Regina , 

Così  veloce? 


1 


Berenice. 


(  LX  VI.  ) 


Berenice. 

lì  cor  mel  dille,  o  Arafpe, 
Gli  io  noi  fvelafli  ad  Artamene.  Ah  folle! 
Creder  non  volli  a  i  primi  moti,  e  poi 
Dal  giuramento  d’  un  fallace  labbro 
Deluder  mi  lafciai.  Se  tu  miralh 
Per  entro  al  petto  mio,  vedrelli,  Arafpe, 
Che  lo  divora  un  vivo  foco,  e  1’  empie 
Di  vendetta  e  furor . 

A  R  A  S  P  E  . 

Tu  non  farefli 

Donna,  le  a  vendicar  si  grave  offefa 
Non  volgeflì  il  defio.  Ma  pria  che  fugga 
Un  mio  penfier  dalla  memoria,  dimmi, 
Riavelli  pel  mio  fervo  fedele 
Il  foglio  d'  Artamene? 

Berenice. 

Io  lo  riebbi 

Pria  di  parlar  a  quell’  ingrato.  Ahi  foglio 
Cagion  d’  ogni  mia  pena! 

Araste. 

Or  riconforta, 

O  Regina,  il  tuo  core.  Il  tempo  è  quello. 
In  cui,  fe  ben  lo  guardi,  il  tuo  periglio 
Ut  il  divien  per  te. 


Berenice. 


(  LX  VII.  ) 


Berenice. 

Deh]  mi  configlia 

Tu  che  fedel  mi  fei,  perch’io  confufa 
Fra  i  contrarj  defir  non  ho  configlio . 

Araste, 

Già  meditai  la  frode  ,  e  la  fortuna 
Per  compierla  m’  arrife .  Appena  io  venni 
Fuor  delle  ftanze  tue,  che  il  Re  trovai 
Torbido  in  gran  penfier.  Quand’ ei  mi  vide, 
E'  fianco,  difie,  Tolomeo  di  pace, 

E  vuol  guerra  con  noi.  Per  la  Giudea 
Mollo  ha  il  campo  in  Fenicia,  e  già  Sidone 
Cinta  è  dall’  armi  fue .  Serbin  gli  Dei 
A  me  fedel  quello  mio  prode  amico, 

Che  tante  di  valor  contra  Tigrane 
Prove  mi  diè ,  nè  temerò  nemico 
Il  Re  d’  Egitto  ;  ed  abbracciò  Artamene 
Ivi  prefente .  Pofcia  a  me  foggiunfe  : 

Tu  fui  meriggio  fa  ch’io  ti  rivegga; 

Che  intanto  difporrò  1’  ordin  e  il  modo 
Con  Artamene  all’  impenfata  guerra. 

Da  tal  notizia  pienamente  iftrutto 
Chi  folfe  il  condottier  di  tanta  imprefa 
Contra  gli  Egizj,  io  fiender  feci  quello 
Foglio  ,  che  in  man  ti  reco . 
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Berenice, 


(  LXVIII.  ) 


Berenice . 

E  non  lo  fcriffe 
Artamene  egli  Beffo  ?  Ah  !  tu  ni  inganni  » 

Araste. 

Scritta  non  fu  da  lui  quefta  ,  che  leggi 
Diretta  a  Tolomeo  contra  Seleuco 
Lettera  traditrice  ;  ma  da  un  Greco 
Congiunto  e  amico  mio,  che  imitar  fuole 

I  caratteri  altrui  con  si  grand’  arte , 

Ch’  ei  m’  ha  coftretto  a  traveder  ne’  miei  » 

Ora  fceglier  convienti  un  fedel  meffo, 

Che  finga  di  portarla  al  Re  d’Egitto. 

Berenice. 

Altri  non  mi  fovvien  piu  acconcio  all’  opra, 

Che  quell’  ifteffo,  noto  a  me  per  lunga 
Sincera  fe  ,  che  Tolomeo  poc’  anzi 
Dal  campo  m’  inviò.  Ma  con  qual  modo 
Al  Re  tornerà  il  foglio?  E  qual  poi  (campo 

II  meffo  avrà  dalla  dovuta  morte? 

Araste. 

Tu  lo  previeni  di  quanto  ei  debbe 
Al  Re  narrar;  e  fa  che  d’  Antiochia 
Egli  efca  fuori  per  la  porta  Auftrale 
Nel  tempo,  ch’io  t’accennerò.  Che  allora 
Tefe  gli  avrò  le  infidie  ov’  egli  cada 
Fra  quelle  prigioniera  Nè  di  fua  vita 

Prenda 


(  L  X I X.  ) 

Prenda  affanno  o  timor;  che  alla  fua  fuga 
Libera  avra  la  via. 

Berenice. 

Pietofo  Arafpe , 

M’  avveggo  ben,  che  P  accortezza  tua 
Mi  ridona  la  fpeme,  e  rende  il  lume 
Dall’ira  mia  tolto  alla  mente.  Or  odi 
Un  mio  nuovo  penfier  per  far  piìi  grave 
D’  Artamene  la  colpa .  Nell’  ottava 
Ora  del  giorno  il  Re  trovar  fi  dee 
D’  Adon  nel  tempio .  La  ,  come  ti  è  noto , 
Per  celebrar  1’  annua  memoria  amara 
Su  letto  furierai  fara  portato 
Il  fimulacro  del  bel  Nume  eftinto . 

Io  mi  farò  delle  piangenti  donne 
Lamentevol  compagna  ;  ed  invocata 
La  Deita  del  loco,  al  Re  volgendo 
Alta  la  voce ,  accuferò  Artamene , 

Cif  ei  medita  fvenarlo,  e  che  mi  chicle 
Della  reciia  fua  teda  in  mercede 
La  mia  delira  reai.  Che  fe  il  Re  nega 
Predar  la  fede  a  me ,  la  predi  al  foglio  , 

Ov’  ei  fegni  d’  amor  mi  die  si  chiari  : 

E  al  Re  quella  offrirò  lettera  infamia  , 

Già  mia  delizia  un  tempo  ,  ed  or  mia  pena . 

Araste. 

Accorto  è  il  tuo  configlio.  Al  ver  fintile 
Parrà  1’  accufa  tua,  che  1’  avvalora 


La 
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La  prigionia  del  niello .  Il  Sol  nel  mezzo 
Giunto  è  del  corfo ,  onde  ne  avanza  affai 
D1  agio ,  e  di,  tempo  a  terminar  F  inganno  , 

Che  la  tua  gloria  a  te  renda,  e  la  pace. 

Odo  rumor .  Pria  che  Seleuco  arrivi , 

Volgi  altrove,  o  Reina,  i  paffi  tuoi. 

Berenice. 

Se  voi  dai  Ciel  non  F  approvate ,  almeno 
Non  v’  opponete ,  o  Numi ,  al  mio  delitto « 

S  C  E  N  A  TERZA. 

Seleuco,  Araste,  Artamene, 

.  js 

Seleuco. 


|  L  primo  tuo  configlio  in  quello  flato, 
j  Artamene ,  di  cofe  in  cui  m’  affale 
V  Eg  izio  Re  con  improvvifa  guerra 
E'  Faggio ,  e  Fara  Forfè  ancor  felice . 

Dunque  dividerem  F  armi.  Dimani 
Tu  partirai  per  Celefiria,  e  reco 
L’  efercito  di  Siria  avrai  compagno 
Alla  gloria  e  al  periglio .  Io  poi  con  quelle 
Schiere ,  che  da  Cilicia  e  Comagene 
Polio  pronte  adunar,  Fui  Fumé  Lieo 


Arrederò 
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Arrederò  le  mie  bandiere ,  e  i  pali! . 

Se  il  Re  d’  Egitto  penetrar  più  addentro 
Ola  nella  Fenicia ,  abbia  me  a  fronte  , 

E  le  tue  (quadre  alle  Eie  fpalle  e  a  i  fianchi  « 
Non  pavento  i  fuoi  fdegni  ;  e  le  minacce 
Pel  ripudio  vicin  di  Berenice 
Mi  commovono  infieme  a  rifo ,  e  ad  ira . 

Già  perduta  è  Sidon ,  che  il  tempo  vieta 
Darle  foccorl'o .  Tolomeo  fi  vanti 
D’  aver  foggetta  a  fe  si  poca  parte 
Della  Fenicia;  che  di  quel  che  avanza 
Deciderai!  fra  noi  le  piaghe  e  il  ferro* 

Forfè  avverrà  che  tardi  egli  li  penta 
Della  vinta  Sidone ,  e  della  fede 
Agli  Dei  non  ferbata.  Arafpe  è  ancora 
Di  Seleucia  ne’  lidi  infiem  raccolta 
La  mia  navale  armata? 


A  r  a  s  p  e  . 

In  quefto  giorno 

Preparata  dovrebbe  efler  dal  porto 
A  fcior  le  vele  a  cenno  tuo. 

S  E  L  E  U  C  O  . 


Spedilci 

Un  mio  reai  comando  al  prode  Eumene 
Duce  fupremo  delle  navi  armate , 

Che  allo  fpirar  del  primo  vento  in  poppa 
Verfo  Cipro  veleggi.  In  quelle  terre, 

Che  dal  nemico  Re  prendono  legge. 


Porti 


Porti  ftrage  così  che  Tolomeo 
Dagli  aflaliti  a  guerreggiare  impari. 

E  perch’  egli  abbia  in  cosi  ingioila  imprefa 
Qualche  ragion,  che  la  fua  guerra  approvi  , 
Arfinoe  a  me  fi  chiami.  Io  fin  ad  ora 
L’  alterezza  di  lei  fiera  forferfi , 

Che  del  mio  amor,  del  fuo  periglio  ad  onta 
Mi  ricufa  ubbidir .  Nè  piu  nn  lice 
Efpor  d’  un  Re  la  maeftade  e  il  nome 
A  un  fecondo  rifiuto .  A  lei  tu  parla 
Artamene  per  me;  Tu  che  pel  lungo 
Soggiorno  in  Artaflata  appien  conofci 
Forfè  i  penfieri  della  donna ,  e  f  arti , 

Onde  vincer  fi  poffa  il  cor  fuperbo . 

Dille ,  che ,  benché  figlia ,  orror  non  abbia 
D’  efecrar  1’  opre  d’  un  iniquo  padre 
Dagli  uomin  già  efecrato,  e  dagl’  Iddi j. 

Dille ,  che  penfi  al  fanguinofo  altare , 

E  al  regio  letto,  e  fpofo  fcelga,  o  morte; 
Ch’  io  dono  al  fuo  deidin  libero  un  giorno  ; 

E  che  nel  tramontar  del  nuovo  Sole 
Sara  condotta  o  al  facrificio,  o  al  Trono. 

Artamene. 

Come ,  o  Re ,  vuoi  che  f  uccifor  del  padre . . 
Ubbidirò.  Ma  in  un  aftar  sì  grave 
Il  decider  piu  lento,... 

Seleuco 

Ho  già  decifo. 
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SCENA  Q.U  A  K  T  A, 


SeleucOj  Artamene,  Arse  noe. 


Seleuco. 


IO  poc1  anzi  lafciai  della  tua  forte 

Arfinoe  a  te  la  fcelta;  e  ad  Artamene 
Scoperfi  or  ora  il  mio  voler,  die  noto 
Render’  a  te  io  dee .  Poiché  tu  il  puoi , 

Ch’  arbitro  n  è  il  tuo  cor,  fa  eh’  io  non  fia 
Un  amante  infelice,  e  un  Re  crudele. 


i  : 

SCENA  Q_U  I  N  T  A. 

Arsinoe,  Artamene. 


A  R  S  I  N  O  E  . 


He  mi  comanda  il  Re? 


A  R  T  A  M  E  N  E  . 

Non  v’  è  pietade 


Non  v’  è  giuftizia  in  Ciel . 
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A  R  S  I  N  O  E 
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A  R  S  I  N  O  E  . 

Di  che  ti  lagni? 

E  perchè  il  Cielo  ingi  ultamente  acculi? 

Eh  laida  le  querele,  e  pronto  efponi 
Di  Seleuco  il  voler;  che  non  m’  arriva 
Non  afpettato  ogni  piu  orribil  colpo. 

Artamene. 

M’  innorridifco  al  fol  penderò ,  e  tremo . 

Ebbi  dal  Re  comando...  Oimè  quai  cofe 
Deggio  narrarti ,  ed  afcoltar  tu  dei  ! 

Comando  ebbi  dal  Re  di  farti  noto 
Il  luo  feral  decreto.  Ei  dona  un  giorno 
A  i  dubbj  tuoi ,  nello  fpirar  di  cui 
Sceglier  convienti  la  tua  forte  eftrema. 

O  tu  confenta,  deteftando  il  tuo 
Mifero  padre,  all’ imeneo  reale, 

O  pur...  Mi  fcoppia  il  cor.  Tu  ben  m’  intendi. 

A  R  S  I  N  O  E  . 

Troppo  nel  dono  di  si  lungo  tempo 
Generofo  è  il  tuo  Re .  L’  anima  mia 
Non  è  cosi  ne’  fuoi  configli  incerta , 

Ch’abbia  d’uopo  che  il  Sol  nafca  e  tramonti, 

Per  abbracciar  fra  due  di  me  il  più  degno. 
Rifponderai  ;  che  a  fornirlo  onore  aferivo 
La  libertade ,  ond’  ei  pofe  in  mia  mano 
Il  vivere,  e  il  morir:  eh’  io  feelgo  morte: 

Che  quell:’  ultima  grazia  ei  non  mi  neghi 


Di 


Di  trafiggermi  il  cor  non  pria  che  manchi 
Il  nuovo  di,  ma  pria  che  quello  imbruni. 

Artamene. 

E  tu  t’  arrendi  ad  un’  idea  si  trifle , 

Che  un  dolor  dilperato  al  cor  t’  ifpira  ? 

S’  io  t’  amo  tu  lo  fai;  pur  s’  io  dovelft 
Darti  un  configlio. . . .  E  qual’ o  Dei  J  fra  due 
Penfier  difcordi,  e  amaramente  eguali 
L’  alma  fmarrita  più  ragion  non  vede  . 

Ma  quel  eh’  io  pollo  efprirnerti  fra  tanta 
Confufione ,  è  ,  che  tu  mai  non  fperi 
Ch’  io  porti  al  Re  quella  crudel  fentenza  , 

Che  la  tua  morte  affretta . 

Arsinoe. 

Il  mio  tu  acculi 

Sconfigliato  furor,  ma  non  condanni 
Del  furor  la  cagion  .  Chi  mi  collringe 
Altri  che  il  Re  Seleuco  ad  affrettarmi 
Quel  colpo  irreparabil ,  che  folpefo 
Quanto  più  llalfi,  più  il  dolor  m  accrefce  ? 
Perdi’  ei  da  me  richiede  un’  opra  iniqua 
Contra  la  legge  di  natura  ,  e  contra 
L’  onor  del  fangue  mio  ?  Vuol ,  che  una  figlia  , 
Ahi  barbaro  voler.1  un  Re  detefti , 

Ch’  ei  chiama  fceilerato,  io  chiamo  padre? 

E  poi  per  qual  mercè  ?  per  compier  meco 
L’  elecrate  lue  nozze ,  e  dal  mio  feno 
Un  erede  impetrare  alla  fua  ftirpe , 


K 
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Di  cui  per  me  non  avvi  altra  più  odiata. 

Se  mi  renderei*  per  mia  pena  i  Numi 
Cieca  cosi ,  ch’io  mi  ftringeffi  a  lui 
Col  nodo  maritai,  credi,  Artamene, 

Che  in  ripenfar  del  mio  delitto  all’  onta , 

Di  vergogna,  e  d’  affanno  io  morirei, 
lo  morrò  pur,  fe  la  ina  man  rifiuto: 

Ma  in  fin  fra  quelle  due  mifere  morti 
Sceglier  quella  degg’  io  che  più  innocente, 
Men  indegna  di  me  m’  unifica  al  padre . 

Artamene. 

SI  magnanimo  cor,  sì  generofi 
Senfi  del  fangue  tuo  troppo  fon  degni . 

Pur  tu  laprai ,  che  debbe  un’  alma  forte 
Difpregiare  il  morir  quando  fia  d’  uopo , 

Ma  non  odiar  la  vita.  E  perchè  dunque, 

S’  arbitra  fei  fra  i  due  centrar}  eftremi , 

T’  appigli  al  tuo  peggiori  Perchè  non  chiedi 
Tempo  almeno  a  Seleuco,  onde  tu  poffa 
Qualche  trovar  rimedio  a  i  mali  tuoi 
Col  variar  delle  vicende  umane? 

Arsinoe. 

Io  preghiera  non  porgo  ove  s’  ofcuri 
La  gloria  mia  col  dimandar  pietade . 

Artamene. 

Tu  vuoi  dunque  perir?  Oirnèl  che  quella 
Tua  vitande  oflinata  è  troppo  cruda 
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Nemica  di  fe  lielfa .  Al  tuo  periglio 
Scampo  non  veggo ,  e  la  tua  morte  è  certa , 

A  r  s  i  n  o  e  . 

V’ è  una  via  di  falvarmi.  Io  te  l’addito: 
Afcoltami  Artamene.  Il  padre  mio 
A  me  nel  fuo  morire ,  unica  figlia , 

7  0  7 

Sol  laido  due  nemici ,  i  quai  m’  è  forza  , 
Fin  ch’io  viva,  abborrir:  l’uno  è  Seleuco , 
L’  altro  fei  tu .  Quella  di  tanti  miei 
Perduti  regni  a  me  infelice  avanza 
Paterna  ereditade .  E  mai  non  chiude 
Il  fonno  gli  occhi  miei,  che  di  fotterra 
Del  padre  mio  la  fanguinofa  immago 
Non  m’  apparifea  in  fogno,  e  non  m’  inviti 
Contra  Seleuco  alla  vendetta .  Ei  folo 
Di  quella  ha  fete ,  e  par  che  quello  fia 
Solo  il  fuo  voto.  Or  poiché  fempre  in  vano 
Il  mifero  f  ha  chiella  a  un  braccio  imbelle , 
Io  per  lui  la  dimando  ad  un  armato  » 

Se  tu  ardila  d’  amarmi  ,  ardila  ancora 
Mio  padre  di  placar .  L’  Egizia  guerra , 

Gli  fdegni  dell’  Armenia  ancor  non  fpenti , 

E  f  ardir  tuo ,  1’  armi  ti  danno ,  e  il  modo , 
Onde  tu  falvi  a  me  la  vita  ,  e  renda 
D’  un  valorofo  Re  f  ombra  felice . 

Non  prometto  però  d’  amarti .  A  tanto 
Non  s’  arrende  il  dover .  Ma  dal  mio  core 
Se  non  d’  amor  pegni  di  pace  avrai. 


Artamene, 
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Artamene. 


O  Arfinoe  !  col  tuo  efempio  a  me  tu  infegni  y 
Che  piut rollo  perir  debbe  un  cor  forte  , 

Che  viver  pien  d’  infamia;  e  poi  mi  chiedi 
Quel  che  ricufi  tu  ? 

Arsinoe. 

Diverfo  affai 

E'  il  paragon  fra  noi  .  Chiede  a  una  figlia 
Un  abbonito  Re ,  eli  ella  detefti 
Un  padre  amato .  Io  chieggo  a  te ,  che  vanti 
Per  me  tenero  amor  ,  f  odiato  fangue 
D  un  Re  nemico  mio  ,  che  non  è  in  fine 
Tuo  geni t or. 

Artamene. 

Se  tu  fapeffi ....  O  Dei  1 
A  r  s  i  n  o  e  . 

Se  tu  m’ami,  dovrefii,  odiar  chi  m’odia, 

Sia  pur  amico  ,  e  fia  tuo  Re  ;  che  poi 
E'  un  mollro  d’  empietà  ;  che  non  contento 
Della  vendetta  di  Tigrane  ellinto , 

Con  la  figlia  vorria  far  onta  al  padre , 

E  mover’  ancor  guerra  all’  ombra  ignuda . 

Artamene. 

Deh  !  chiedi  il  fangue  mio ,  che  tu  1’  avrai . 

Ma  pria  eh’  io  nutra  in  me  sì  reo  penderò , 

M’  incenerifca 
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M’  incenerifca  un  fulmine ,  e  rimanga 
La  mia  polve  infepolta  a  i  venti  in  preda . 

Arsinoe. 

Nò ,  non  vo’  che  tu  muoja .  Anzi  fe  tanta 
Parte  del  tuo  piacer  è  la  mia  pena, 

Fido  al  tuo  Re  ti  ferba,  e  al  mio  Tiranno, 

Artamene. 

Odimi ,  Arfinoe ,  e  alla  ragion  da  loco . 

Arsinoe. 

Parlo  con  V  ira ,  e  tua  ragion  non  odo  . 

SCENA  SESTA. 

Artamene,  e  poi  Ircano. 


Artamene. 

LA  mia  confufion  crefce,  e  1’  affanno 
Infoffribif  al  core.  Ah  sfortunato! 
Ah  dell’  ira  de’  Numi  eterno  obbietto  ! 
Mifero  che  farò  ? 


Ircano. 
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ì  R  C  A  N  O  . 

Quai  da  te  afcolto 
Difperati  lamenti?  E  mai  non  fia 
Che  il  tuo  duol  abbia  tregua? 

Artamene. 

O  amico,  O  padre, 

Che  tal  ben  fei  per  tua  pietà,  tu  arrivi 
Opportuno  in  foccorfo  a  un  infelice, 

Se  alcun  per  lui  v’  è  più  conforto  in  terra . 
Giunto  è  1'  amor  della  Regina  al  fegno, 

Che  orribil  è  al  mio  cor,  nè  fperar  poifo 
Altro  che  F  ira  fua  dal  mio  rifiuto . 

Contra  Seleuco ,  c  la  fua  ftirpe ,  Arfinoe 
E'  invincibil  nell’  odio ,  e  novi  fveglia 
Sdegni  contro  di  me  :  per  vie  diverfe 
Congiurai  ambe  alla  ruma  mia. 

Ahi  lafiTo.1  Io  amo  entrambe,  una  che  è  madre, 
Benché  fia  indegna  di  tal  nome  ;  e  F  altra , 
Perchè  degna  d’ amor,  benché  fia  ingrata. 
Aggiungi  al  colmo  poi  delle  mie  pene  , 

Cffi  io  fui  feelto  dal  Re  nunzio  di  nozze 
Ad  Arfinoe,  o  di  morte;  e  al  mortai  colpo 
Arfinoe  s’  appigliò.  Creder  mi  lice, 

Che  quelle  fien  finte  del  Re  minacce 
Per  efpugnarne  il  cor;  che  a  lui  non  giova 
Nel  torbido  defiin  de’  regni  luoi 
L’  Armenia  anco  irritar.  Ma  in  fin  la  fua 
Schernita  fpeme  diverrà  furore  , 


Ond’ 
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Onci’  ella  ne  cadrà  fvenata  ;  ed  io 

Più  non  vedrò  di  lei  che  il  tronco  efangue . 

Mifera  Arfinoe  ! 


Ircano. 

O  figlio  a  me  più  caro 
Del  viver  mio,  che  a  paragon  del  tuo 
Mi  fu  cura  minor,  giunto  è  quel  tempo, 

Che  lalciando  il  cercar  troppo  d’  altrui , 

Tu  alla  tua  forte  penfi ,  e  a  te  ritorni. 

Te  fuor  d’  altri  perigli ,  e  d’  altri  affanni 
Già  traffe  il  Cielo;  e  a  quelli  ancor  gli  Dei 
Porranno  il  fin .  Ma  perchè  mai  ti  fingi 
Duro  cosi  di  tollerar  in  pace , 

Che  il  Re  poffegga  Arfinoe,  o  che  l’uccida, 

Se  un’  altra  volta  lo  foffrifii  ?  E'  grande 
Il  cominciar  in  ogni  lieve  imprefa  ; 

Ma  la  già  cominciata ,  ancor  che  grande , 

E'  lieve  il  profeguir .  Tu  da  Arraffata 
Non  inviafti  al  Re  facra  alla  morte 
La  tua  diletta  Arfinoe?  E  pur  Y  amavi; 

E  pur  tu  fteffo  profferirli  allora , 

Per  non  vederla  più,  l’ultimo  addio. 

Artamene. 

Allor  F  abbandonai ,  che  non  fo  come , 

Per  la  ferocia  fua,  che  fe’  rifiuto 

Dell’  offerto  a  lei  fcampo,  in  me  s’  accefe 

Un  improvvifo  ldegno ,  e  amor  confule . 

Ma  quai  non  ebbi  poi  rimorfi ,  e  amaro 

L  Lungo 

sJ 
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Lungo  martir  nell’  afpettar  dubbiofo 
La  rea  novella  del  fuo  fangue  fparfo? 

Ed  or  eh’  io  la  riveggo,  il  mio  furore 
M1  agita  si ,  che  gli  contrailo  in  vano . 

Che  ognor  forte  non  è  chi  fu  già  forte , 

E  varj  gradi  hanno  gli  affetti  umani , 

Nè  forza,  nè  ragion  vai  negli  eftremi. 

Ircano» 

Ove  manca  virtù  giovi  la  fuga 

Contro  a  si  crudo  amor  :  la  lontananza 

Colf  annebbiar  gli  antichi  obbietti  ,  e  il  tempo 

Colf  offrir  nuove  idee  più  dolci  all’  alma, 

Defio  le  cangeranno .  E  il  Ciel  ti  porge 
D’  allontanarti  una  cagion  si  illuftre, 

Ch’  altra  più  pronta  a  te  bramar  non  puoi . 

Tu  feelto  fei  contra  gli  Egizj. 

Artamene. 

E  appunto 

Non  ricufai  di  tanta  guerra  il  pefo, 

Per  aver  gloria  no,  per  aver  morte 
Chiara  fra  f  armi  ,  e  con  un  colpo  folo 
Scioglier  me  dall’  amore,  altri  dall’  ira. 

Io  vo’  partir  ignoto ,  e  cercar  voglio 
Pel  mio  mifero  cor  V  ultima  pace 
De  i  difperati .  In  tal  guifa  compiendo 
Col  nome  d’  Artamene  i  giorni  miei, 
Rifparmierò  a  Seleuco  il  duol  di  padre, 

Un  nuov’  odio  ad  Arfinoe,  e  a  Berenice 


I 


V  affannofo 


(  LXXXIII.  ) 

L’  affannofo  roflor  della  fchernita 
Sua  prima  crudeltà . 

Ircano. 

Ma  qual’  hai  frutto 
Dal  non  fvelarti  al  padre?  Ornai  tu  vedi, 
Che  la  Regina  per  maligno  iftinto 
D’  una  in  altra  va  errando  orribil  colpa, 

E  che  diffidi  fora,  ancor  che  t’  ami, 

Ch’  ella  t  ami  qual  figlio .  Àrfinoe  poi 
Sprezza  il  tuo  pianto ,  e  non  arrende  parte 
Del  luo  primo  rigor:  le  più  non  fperi 
Pietà  da  lei,  perchè  t’  afcondi  ancora? 

Artamene. 

Ma  credi  tu ,  che  amor  benché  dipinto 
Laici  mai  di  l'perar  ?  Potrebbe  Arfinoe 
Di  me ,  lontan  da  lei ,  la  fede  e  Y  opre 
A.  fe  prelenti  richiamar  ;  che  tanto 
Mai  non  fi  pregia  un  ben,  che  nel  periglio 
Della  perdita  fua.  Potrebbe  forfè 
Co’  i  dolci  vezzi  fuoi  condur  piu  a  lungo 
La  fentenza  del  Re .  Ma  chi  fa  poi 
Quel  che  potelfe  amor?  Io  fo,  che  poffio, 

E  che  deggio  fperar. 

Ircano, 

Pende  fol  quello 

Dalla  vita  d’  Arfinoe ,  che  Seleuco 

Può  in  un  punto  troncar.  E  perchè  dunque 

L  2 


Non 


(  L  X  X  X I  V.  ) 

Non  rafficuri  tu  sì  dubbia  fpeme 
Col  viver  di  Colei ,  per  cui  tu  fperi  ? 

Fa  che  fia  noto  al  Re  ,  che  in  Aitamene 
Vive  Demetrio,  e  non  avrai  più  allora 
Onde  temer  che  pera  Arfinoe ,  e  fia 
Vittima  offerta  alla  tua  falla  morte . 

Artamene. 

Qual  defìr  crudo  è  il  tuo,  eh’  io  qui  ripeta 
Del  mio  filenzio  la  cagione  amara  ? 

All’  uccifor  del  padre  aggiungi  il  nome 
Di  figlio  d’  un  nemico ,  e  poi  decidi 
Se  d’  amor  frutto .  o  d’  odio  a  me  rimanga . 
No  :  morirei  più  fconfolato .  I  Numi 
La  cura  avran  del  viver  fuo  ;  ma  in  quello 
Stato  infelice  a  me  più  giova,  Ircano, 

Il  morir  men  odiato  ai  fin  da  lei. 

I  R  C  A  N  O  . 

Deh  !  rivolgi  uno  fguardo  a  i  regni  tuoi , 
Che  diverrian  per  te  felici  appieno 
In  te  feoprendo  il  fucceffor  del  padre. 

Se  ti  falvin  gli  Dei,  fuggi  lontano, 

Va  d’armi  condottier  contra  l’Egitto, 

Va  difenfor  non  fol,  ma  erede,  e  figlio 
Noto  al  padre,  e  tuo  Re. 

Artamene. 

Forfè  nel  Cielo 

Scelto  hanno  i  Numi  altro  di  Siria  erede 


Men 


(  LXXXV.  ) 

Men  di  me  fventurato ,  e  a  lor  più  caro  . 

I  R  C  A  N  O  . 

Come ,  o  figlio ,  puoi  dir  eh’  abbian  gli  Dei 
Un  altro  Succeffor  di  Siria  eletto, 

Se  a  me,  già  fervo  d’ un  tuo  fìer  nemico, 
Tanta  fpiraro  in  cor  per  te  pietade  ? 

Anzi  per  farmi  il  lor  voler  palefe , 

Fra  le  molte  armi  di  Mitrane  eftinto 
M’  additar  elfi  una  legnata  fpada 
Con  auree  note,  ove  leggeafi  chiaro 
Serbarli  quella  al  Succeffor  di  Siria. 

Non  ti  fovvien  che  il  facro  carme  fculto 
Sopra  il  fatale  acciar  di  ftimol  vivo 
Ti  punfe  il  core  a  cercar  fama  in  guerra? 
Che  men  per  mio  voler  che  per  divina 
Le  gge  fcritta  nei  Ciel  fotto  le  infegne 
Combatterti  di  Siria?  Il  fatto  ftelfo 
La  feelta  degli  Dei  moftra  d’  affai. 

Tu  ancor  la  porti  quella  fpada  ai  fianco; 

E  in  si  giovane  età  forti  con  quella 
Vincitor  di  Tigrane,  e  in  un  fol  lurtro 
Sei  la  gloria  deli’  Afia ,  ed  il  terrore . 

Artamene. 

E  bene;  ancorché  a  me  dal  Ciel  fi  ferbi 
L’  eredita  di  si  funefto  regno, 

Fra  si  trilli  vicende  io  la  rifiuto. 


I  R  C  A  N  O  . 


(  LXXXVI.  ) 


Ircano. 

Movati  almen  di  me  lo  flato  incerto, 

Di  me  ,  che  pei  tuo  lungo  e  fconfigliato 
Celarti  al  padre  tuo  F  iniquo  nome 
Di  tuo  crudo  uccifor  (offro  tacendo , 

Dimmi:  Se  avvien  che  qualche  Siro,  o  Armeno 
Ravvili  me  per  F  odiato  Ircano, 

Se  il  Re  la  morte  tua ,  che  a  me  s’  afcrive , 
Contra  il  mio  capo  a  vendicar  s’affretti, 

Vuoi  tu  eh’  io  taccia  allor,  vuoi  tu  eh’  io  mora 
Dopo  eh’  io  ti  fai  vai  la  vita  ? 

ÀRTAMENE. 

Ah  Ircano! 

Ah  padre  mio!  Perchè  m’  hai  tu  ridotto 
A  cosi  anguho  palio?  Al  tuo  periglio, 

Quando  minacci  il  viver  tuo*  s’arrende 
Vinta  ogni  mia  ragion .  Ma  penfa  intanto 
Verfo  la  Celefiria  a  partir  meco. 

Anzi  precorri  un  difperato,  a  cui 
Delfina  il  Cielo  fra  F  Egizie  fpade 
Più  grato  del  trionfo  il  tuo  fepolcro  . 

Ircano. 

O  Numi!  Q  amici  Numi!  Un  pender  degno 
Della  voflra  pietà  fento  fpirarmi 
Al  dubbio  cor.  Nel  tuo  vicin  conforto 
Racconfolati ,  o  figlio. 


Artamene. 


(  LXXX  VII.  ) 


Artamene. 

Ah  !  tu  Infingili 

La  tua,  la  mia  fperanza.  E  qual  penfiero 
Dar  agli  affanni  miei  potrà  mai  pace? 

I  R  C  A  N  O  . 

Non  cercar  qual  e’  fìa;  lo  fan  gli  Dei, 

Coro. 

Tremato  i  bofchi  di  Fenicia,  e  i  fiumi 
Dal  Libano  cadenti 
Di  fan  sminilo  color  tinfero  f  onde  ; 

E  voi  Sidonie  Ninfe  umide  i  lumi 
Di  lagrime  dolenti 

L’  erbofe  abbandonarle  amiche  fponde , 
Quando  dalle  frondifere 
Piagge  vedefie  la  divina  Aftarte 
Empier  di  lutto  le  caverne  ombrifere  ; 

E  f  auree  chiome  fparte 
Sveller  colf  ugna,  ed  abbracciar  del  bianco 
Svenato  Adon  l’orrida  piaga,  e  il  fianco. 
Quindi  f  annua  da  noi  memoria  trifte 
Piangendo  or  fi  rinnova 
Nella  verde  ferena  età  dell’  anno; 

E  flagelli,  e  ululati  ,  e  voci  mille 
Di  gemiti  fan  nuova 
Di  tenera  pietà  moflra  e  d’  affanno 
Intorno  al  finto ,  e  fquallido 
Adone  flefo  nel  mortai  feretro; 


E  a  te 


(  LXXXVIII.  ) 

E  a  te  F  immago  dei  cadaver  pallido 
A  te  il  lugubre  e  tetro, 

O  Aftarte ,  fi  confacra  onor  folenne , 

A  te  cinta  or  di  raggi,  ed  or  di  penne, 
Vaga  e  cara  agli  Dei  Biblide  riva, 

Cui  per  lo  mar  crudele 
Da  i  lidi  facri  all’  immortale  Aminone 
Contefta  urna  di  giunchi  al  porto  arriva 
Senza  nocchier,  nè  vele 
Nunzia  felice  del  riforto  Adone* 

I  venticelli  tumidi 

Del  fiato  molle  de’  cedrini  fiori 
Volin’  a  te  d’  intorno,  e  i  vapor’  umidi 
Sgombrili  co’  i  dolci  odori  ; 

Nè  fra  quante  Nettun  colf  onde  ferra, 
Sia  di  te  pili  felice  altra  mai  terra . 

Chi  del  morir  del  Ninne ,  e  del  celefte 
Rilorger  fuo  repente 
Può  f  alto  penetrare  ordin’  alterno? 

Forfè  s’  adombra  nel  mifiero ,  e  in  quelle 
Vie  dubbie ,  a  noftra  mente 

II  vario  corfo  del  Pianeta  eterno* 

Che  nell’  ofeura  ed  orrida 

Bruma  da  noi  ritorce  il  carro ,  e  torna 
Seco  traendo  la  fiagioil  piu  florida 
Del  Tauro  ad  infiammar  le  aurate  corna 
E  muore  ove  i  fuoi  rai  con  debil  forza 
Vibra ,  e  rinafee  ove  1’  ardor  rinforza . 
Adone,  amor  dell’  alma  Dea  più  bella, 

O  dal  Fenicio  altare 


(  LXXXIX.  ) 

Tal  nome  i  voti  a  te  porti  più  pronti' 

O  più  ti  piaccia  in  Idumea  favella 
Taramo  chiamarti,  e  Fare 
Vederti  erette  di  Sion  fu  i  monti 
In  fra  le  nubi,  e  F  Iride; 

-O  goda,  che  F  Egitto  ognor  t’  invochi 
Nel  coperto  di  lin  bullo  d’  Ofiride  , 

Tu  in  mezzo  all’ ollie  pingui,  e  a  i  puri  fochi 
Riforgi  a  noi  fra  i  canti ,  e  le  carole 
Col  nuovo  Sol  lucido  a  par  del  Soie . 


Fine  dell'  Atto  Terzo  * 


M 


ATTO 


( xc.  ) 


ATTO  Q.U  ARTO 

SCENA  PRIMA. 


Se  l  e  u  c  o  ,  Araspe  . 


Araste. 


Ignor ,  t’  aman  gli  Dei .  Quel  che  mancava 
A  vendicare  appien  1’  ombra  innocente 
Del  tuo  figlio  Demetrio ,  ora  ti  danno . 

Il  fuo  antico  uccifor,  che  fi  fingea 
D’  Arabi  condottiero,  il  crudo  Ircano 
Pole  fe  fiefio  in  tuo  poter .  E  forfè 
L’  abito  fuo  mentito,  e  la  prigione, 

A  cui  s’offrì,  recar  potria  fofpetto.... 

Non  fo .  Chiede  egli  a  te  che  tu  Y  afcol-ti . 

Seleuco 

Ah!  chi  penfato  avria  colpa  si  enorme 
In  uom  si  valorofo!  Arafpe,  fappi, 

Che  Artamene  è  un  ribelle.  E'  si  confalo 
Il  mio  penfier  dall’  improvvifo  colpo, 

Ch’  io  non  veggo  altri  che  Artamene  ingrato  « 

Araste. 

M’  inganno?  O  pur1  è  ver,  che  tu  chiamarti 


Artamene 


(  XCI.  ) 

Artamene  ribelle?  Il  mio  dupore 
Mi  forprende  cosi,  che  par  eli’  io  tema, 

O  Re,  di  predar  fede  a  i  detti  tuoi. 

Ma  quali  hai  prove ,  onde  accertar  ti  debba 
Ch’  egli  lì  a  traditor? 

S  e  l  e  u  c  o . 

Son  tali  e  tante, 

Che  volend’  io  fingerle  a  me  dubbiofe 
Per  fcufarlo  al  mio  cor,  piu  io  condanno. 
Nell’ atto,  in  cui,  dopo  da  me  compianto 
Adone  defo  fui  feretro  ofeuro, 

Io  dal  tempio  lugubre  il  piè  movea , 

Mi  fi  fé’  contro  la  Regina ,  e  dille . 

Fermati  ,  e  m’odi.  Il  Dio  che  qui  fi  piange 
Morto,  e  riforger  dee  nel  Sol  futuro, 

Sia  tedimon  del  vero ,  e  s  io  t’  inganno , 
Vendicator  ne  da.  Delle  feconde 
Mie  nozze  è  la  tua  morte  il  prezzo  iniquo, 
S’  io  lo  confento  ad  Artamene .  In  quedo 
Giorno  ei  mi  fc’  f  empia  dimanda.  Un  pegno 
Vedi  dell’ amor  fuo,  per  cui  tu  poda 
Creder  a  me  la  mia  fedele  accula  . 

In  cosi  dir  mi  diede  un  foglio,  e  poi 
S’  inchinò  meda ,  ed  abbracciando  il  Nume 
Empiè  la  bara  d’  ululati  e  pianti  . 

Araste. 

Son  fuor  di  me .  Dove  fe’  tu  fuggita 
O  facra  fede  antica.' 


M  2 


S  E  L  E  U  C  O  » 


(  XCII.  ) 

Seledco, 

Io  per  la  via 

Meco  pendolo  rivolgeva  in  mente 
Mille  fu  ne  fi  e  idee.  Giunto  alla  reggia 
A  me  chiamar  feci  Artamene,  e  polla 
La  lettera  in  fua  man  F  interrogai 
Se  quel  foglio  diretto  a  Berenice 
Era  fcritto  da  lui.  Negar  noi  feppe, 

E  altamente  forprefo  additile  quella 
Vana  ragion,  che  noto,  anzi  gradito 
Il  Ilio  si  giuflo  amor  era  agli  Dei; 

Ma  del  chiello  imeneo,,  della  congiura. 

Di  cui  non  apparia  fegno  nel  foglio , 

Negò  d’  elfer  autor .  Io  che  lo  vidi 
Reo  negl’  indizj  dei  turbato  volto, 

Lo  feci  dalle  mie  guardie  piu  fide 
Nella  Reggia  arredar.  Ma  pur  F  accula 
Di  Berenice  ,  a  paragon  d’  un’  altra 
Sua  fcellerata  imprefa,  è  un  fogno,  è  un  nulla. 

Araste. 

Forfè  nuovo  argomento  egli  ti  diede 
Della  perfidia  fua,  che  lo  confermi 
Sicuramente  reo? 

Seleuco» 

Fu  a  me  condotto 

Un  nona  Siro  di  vede  ,  e  ,  coni  ei  dille , 

Egizio  di  natali,  il  qual  fu  prefo 


Mentre 


(  xeni.  ) 

Mentre  che  d’  Antiochia  ei  fuor  ufeia  , 

Per  qual  riffa  non  fo ,  da’  miei  foldati . 

Quelli  atterrito  da  i  rimorfì  amari 
Della  fua  colpa ,  e  dal  mio  volto  irato  , 

Svelò  ,  che  d’  Artamene  egli  era  un  mefìb 
Con  lettera  fognata  al  Re  d’  Egitto  . 

Quella,  fe  tu  noi  fai,  contien  f  eftremo 
Eccedo  d’  empietade ,  e  quella  ognora 
Io  rileggendo  vò ,  che  appena  credo 
A  quel  che  veggio  cosi  chiaro .  Afcolta . 

„  Al  magnanimo  Re  d’  Egitto  invia 
„  De  i  Siri  il  Condottier  pace  e  fallite . 
Perfido  1  inviar  pace  a  un  mio  nemico . 

„  Il  Ciel  leconda  i  noflri  voti .  Io  fleffo 
„  Scelto  fui  da  Seleuco  a  mover  P  armi 
„  Contro  di  te .  Già  in  tuo  favor  fon  pronti 
„  I  più  forti  del  regno  a  me  congiunti 
„  D’  amicizia  e  di  fe .  Serbami  lacre 
„  Le  tue  promeffe;  io  ferberò  le  mie. 

„  Tu  intendi  affai.  Vivi  felice,  e  regna. 

,,  Aitamene . 

Araste. 

Fra  i  fuoi  trionfi  e  i  vanti 
Miferol  f  invogliò  f  iniqua  brama 
Di  falir  l'opra  il  trono . 

Seleuco» 

Ah  traditore  ! 

Or  fi  vedrà  5  fe  in  faccia  al  meflo,  e  al  fogl 


(XCIV.  ) 

Ei  pur  ofa  negare  il  fuo  delitto. 

Araste. 

Dimmi ,  o  Re,  forfè  d5  Artamene  è  il  meflb 
Colui  che  fuori  della  porta  Aulitale 
Fu  ne’  ceppi  riftretto  ? 

Seleuco. 

Egli  è  quel  d’  elfo» 

Araste. 

O  fventura  !  O  deliino! 

Seleuco» 

E  che  s’  afpetta 

A  te,  qual  folte  tua  la  fua  fventura? 

Araste» 

Io  mi  lagno  per  te,  che  più  non  Y  hai 
Chiufo  nella  prigion . 

Seleuco» 

Ma  come? 

Araste. 

Or  ora 

Nuova  mi  fi  recò,  che  un  uom  ,  che  prefo 
Fu  a  quella  porta ,  che  riguarda  all’  Aulirò , 

Condotto  appena  in  carcere ,  col  fuo 
Cullode  era  fuggito.  Ofcure  !’  orme 

Son 


(  XCV.  ) 

Son  di  fua  fuga;  e  ancor  più  ignoto  il  loco, 
Ov’  ei  rivolfe  il  piè .  La  guardia  eflerna 
Fede  fa,  che  fortir  vide  il  cuftode 
Con  un  altr  uom  lordo  di  fangue  il  volto, 
Cinto  in  vette  di  lutto,  e  co’  i  flagelli 
Pronti  alla  man,  coni’ è  coftume  ufato 
Nel  funeral  del  fotterraneo  Adone. 

Che  f  uno ,  e  f  altro  fra  la  turba  immenfa 
Degli  uomin  ,  che  flraziavanfi  le  membra 
Colle  sferze  pungenti ,  e  delle  donne 
Lamentataci ,  fi  confufe ,  e  fparve . 

Seleuco. 

Ah!  qui  s  afconde  impenetrabil  nodo 
Di  nuovi  inganni .  O  Dei  !  tutte  in  un  giorno 
Guerre  improvvile  ?  empie  congiure  ? 

Araste. 

In  tanta 

Tempetta  del  tuo  cor,  il  Cielo  dona, 

Se  non  a  te  un  conforto ,  una  vendetta 
Nel  trucidar  Ircano .  Ei  che  fi  mife , 

Coni’  io  narrai ,  liberamente  in  ceppi , 

Sia  giuftizia  o  pietà ,  la  grazia  chiede 
Di  parlar  teco  pria  che  lo  condanni . 

Seleuco. 

D’  un  antico  delitto  è  poco  grata 
Una  tarda  vendetta,  or  eh’  io  ini  Veggo 
Fra  mille  congiurati  invendicato . 


E  forfè 


(  XCVI.  ) 

E  forfè  quella  è  una  noveila  frode 
Per  confondermi  piu  i’  alma  agitata  » 

Or  bene.  Ircano  afcolterò.  Ma  pria 
Il  deftin  d’  Artamene  abbia  il  fuo  fine  . 

A  me  fi  guidi  il  reo  .  Qiiant’  è  infelice 
La  fortuna  de  i  Re  ,  che  i  falfi  onori 
Hanno  vicini  al  Solio,  e  il  ver  lontano. 

Ora  qual  porrò  in  opra  ordin ,  che  giovi 
Al  regno  mio?  M’  appiglierò  al  rigore, 

O  alla  pietà ,  che  dolcemente  sforzi 
L’  empio  cor  d’  un  ribelle  al  pentimento? 

Numi  di  Grecia,  onde  già  gli  avi  miei 
Traffer  nell’ Afta  il  facro  culto,  e  V  are; 

Sole ,  viva  de’  Numi  immago  eterna  , 

Che  la  gloria  di  loro  a  noi  prefenti 

Co’  i  raggi  tuoi ,  dammi  alla  dubbia  mente 

Quel  lume ,  eh’  io  ricerco ,  e  in  me  non  trovo  „ 

SCENA  SECONDA. 

Seleuco,  Artamene,  Araste. 

jtJfije ,  jt 

Seleuco, 

FOrfe  la  mia  pietà  difciolti  avrebbe  , 

Sconfigliato  Aitamene ,  i  ceppi  tuoi , 

Se  un  nuovo  tuo  delitto  ancor  più  atroce 


Non 


C  (XCVII.) 

Non  mi  sforzale  a  raddoppiarli .  Or  vedi 
Scritta  colle  tue  note  in  quello  foglio 
La  tua  fcelleratezza ,  e  il  mio  periglio. 

Artamene. 

Veggo  eh’  io  fono  un  infelice . 

Seleuco. 

Segui; 

Che  non  ancor’  appien  legger  poterti 
L’  iniqua  tua  congiura. 

Artamene. 

Ho  letto  affai  « 

Seleuco. 

Quel  foglio ,  ov’  era  chiaramente  efprelfo 
Il  temerario  amor  per  Berenice , 

Fu  già  fcritto  da  te? 

Artamene. 

Negar  noi  debbo. 
Seleuco. 

Dunque  tu  rtelfo  ti  condanni  .  Eguale 
Ne’  caratteri  è  quello,  in  cui  prometti 
La  fede  a  Tolomeo,  che  a  me  giurarti. 

Artamene. 

I  caratteri  a  me  fembran  pur  miei  * 


N 


Ma 


(  XCVIII.  ) 

Ma  fon  di  mano  imitatrice,  e  finta 
E'  la  lettera  infame. 

Seleuco. 

E  tu  prefumi , 

Che  acquiltin  preflb  me  fede  i  tuoi  detti 
Di  tante  prove  a  fronte  ?  Aggiungi  a  quelle , 

Che  il  portator  dell’  efecrabil  foglio, 

Che  a  cafo,  o  per  voler  de’  fonimi  Iddi) 

Fu  già  dinanzi  a  me  tratto  prigione, 

Te  addita,  e  accufa.  Or  come  ti  difendi 
Contra  il  melfo,  e  il  tuo  foglio,  e  che  rifpondi? 

Artamene. 

Nulla ,  mio  Re .  Per  me  parla  tu  Hello  • 

La  Siria  parli,  che  la  fua  falvezza 
Dee  forfè  al  mio  valor  ,  e  alla  mia  fede . 

Seleuco. 

Quell’  è  orgoglio,  Artamene,  e  non  difefa. 
Allontanati,  Arafpe,  e  al  primo  cenno 
Colle  guardie  ritorna.  I  Genj,  e  i  Numi 
Protettori  di  Siria,  e  la  Reale 
Offefa  Maeftà,  le  facre  leggi, 

Tutte  contro  di  te  chieggon  vendetta 
Alla  giuftizia  mia .  Ma  non  per  tanto 
Tace  confufa  in  me  la  ricordanza 
Dell’ antica  tua  fede,  e  di  quel  frutto, 

Che  tralfe  il  regno  mio  dal  tuo  valore . 

Or’  io  giudice  tuo  fra  i  moti  alterni 


Delle 


(  XCIX.  ) 

Delle  voci  or  pietofe ,  ora  fdegnate 
Del  dubbiofo  mio  cor  prefi  configlio 
Di  porre  i  meni,  e  i  tuoi  delitti  infieme 
In  giuda  lance  a  prova ,  onde  piegale 
Al  più  grave  di  lor  la  tua  Temenza, 

E  di  troppo  le  colpe  avrebber  vinto 
L’  opre  tue  chiare ,  fé  la  mia  pietade 
Soccorrea  tardi  alla  piu  debil  parte . 

Quello  lol  ceder  poffo  all’  amor  mio 

In  tuo  favor  ,  e  nulla  più  :  1’  offefa 

Quanto  a  me  s’  appartiene ,  ei  vuol  eh’  io  doni 

Alle  vittorie  tue .  Ma  non  mi  lice 

La  quiete  obbliar  del  regno  mio 

Da  te  fconvolta  colla  tua  congiura  . 

Quella  dentro  di  fe  ravvolge ,  e  nutre 
Altre  maligne  affai  radici  afeofe , 

Che  fveller  mi  convien ,  che  non  alligni 
In  Siria  1’  empio  feme  a  nafeer  pronto 
D’  una  guerra  civile .  Or’  io  ti  chieggo , 

Che  pari  all’  amor  mio  mercè  tu  renda 
Col  falvar  il  mio  regno .  Io  fon  placato , 

Son  contento  di  te,  fe  tu  non  idegni 
D’  accular  la  tua  colpa,  e  di  (velarmi 
Della  colpa  i  compagni .  Ecco  io  ti  rnodro 
Le  aperte  braccia,  e  a  quello  fen  t’  invito 
Amico,  e  non  più  reo.  Fa  che  ritorni 
Con  la  tua  fede  a  te  1’  onor  antico  , 

A  i  nemici  il  terror,  a  me  la  pace  . 

E  la  memoria  di  Tigrane  uccifo 
Eternamente  afeonda  il  tuo  delitto. 

N  2 


Artamene, 


(C.  ) 

Artamene. 


Fra  tanti  mali  miei  render  io  debbo 
Pietofiffimo  Re,  grazie  agli  Dei, 

Che  tu ,  che  per  amor  padre  a  me  fotti  , 
Sia  pur  giudice  mio  ,  dentro  il  cui  leno 
Colf  antica  mia  fe  contratti  ancora 
Il  tuo  nuovo  fofpetto.  Ahi  lafcia ,  o  Padre, 
Soffri ,  che  tal  ti  chiami ,  e  mel  perdona , 
Lafcia  che  1’  opre  mie  qui  ti  rammenti 
Senza  incolpar  d’orgoglio  i  detti  miei» 

10  fui  forte  e  fedel,  quando  già  ftalica 
La  Siria  tutta  dell’  Armenia  guerra 
Fe’  vacillar  1’  alme  più  forti  e  fide 

Nel  tuo  dubbio  dettili.  Chi  lenza  pianta 
Può  la  ftrage  ridir ,  e  la  mina 
Onde  Tigrane  ad  Antiochia  fteffa 
Formidabil  fi  refe  ?  Il  Ciei  me  fcelfe 
Difenfor  della  Siria.  Io  lo  rifpinfi 
Fuor  del  tuo  regno ,  Io  penetrai  nel  fuo  * 

E  nell’  ultima  pugna  a  lui  fatale 
Gìiel  tolfi  con  la  vita..  Era  ben  tempo 
D’  effer  ribelle  allor,  che  la  vittoria, 

E  il  favor  delle  fchiere  a  me  rendea 
La  via  piana  al  delitto,  e  tu  lontano 
Eri,  e  la  Siria  tua  vota  d’armati. 

E  pure  al  primo  tuo  cenno  io  lafciai. 

11  comando  dell’  armi  a  Nabarzane 
Prefetto  dell’  Armenia .  Or  mi  fi  finge 
Un  foglio  ingannator,  che  pace,  e  lega 


Con 


(CI.) 

Con  Tolomeo  contro  di  te  m’  afcrive. 

S’  io  il  volli,  s’  io  il  tentai,  s’  io  mai  fui  reo 
Del  malvagio  pender ,  contra  il  mio  capo 
Tu  Ciel ,  tu  verità,  tu  terra  efclama. 

Seleuco. 

Non  più  Artamene .  O  traditor  tu  da , 

O  pur  ledei,  mi  parla  a  tua  difefa 
L’  amorofo  mio  cor ,  vinci ,  e  dilegua 
Soltanto  il  più  crudel  fra  i  dubbj  miei. 

Invoca  i  Numi  ultori,  e  m’  aiTecura  , 

Che  ignoto  è  a  te ,  eh’  altri  congiuri ,  e  mova 
L’  armi  contro  di  me  . 

Artamene. 

Forfè  mi  è  noto 

Un  vano  ardir,  che  paventar  non  dei. 

Seleuco. 

Se  tu  dunque  lo  fai ,  fvelami  il  reo . 

Artamene. 

Qualunque  ei  da ,  più  ftolto  è  nel  penderò , 
Che  ribelle  nell’  opra;  e  troppo  è  indegno 
Del  tuo  Regio  timor. 

Seleuco. 

Mentre  Y  afcondi, 

O  lo  paventi,  o  f  ami,  o  fai  tua  gloria 
Lo  fteflo  tradimento .  Odi  Artamene . 


Se 


(  GII.  ) 

Se  tu  fcopri  1’  autor  della  congiura , 

N’  avrai  mercè  fublime ,  In  quello  iftante 
Sciogliendo  i  ceppi  tuoi  Re  ti  fallito 
Dell’  Armenia  maggior* 

Artamene. 

Se  a  quella  aggiungi 

Tutti  i  tuoi  regni  ancor,  gli  aggiungi  in  vano, 

Seleuco. 

Stupilci  al  nuovo  dono,  e  grato  imita 
Il  donator .  O  t’  innamori  il  fuo 
Sangue  reai ,  o  la  beltà  di  lei , 

Sara  tua  Berenice  . 

Artamene. 

Amabil  dono. 

Degno  della  tua  man,  non  della  mia, 

Che  ricalarlo  ardifce  .  Al  fine  acqueta 
Il  tuo  timor;  ti  ralficura ,  e  credi 
Ch’io,  cui  farti  del  reo  fono  lvelate  , 
Difender  ti  faprò , 

Seleuco. 

Nel  nome  almeno 

Dell’ onor  tuo,  dell’amicizia  noftra, 

Sco ornili  il  traditor  .  Può  fra  i  nemici 

k. 

Edemi  il  tuo  valor  eflermi  feudo 
Per  Li.  falvezza  mia:  Ma  come  puoi 
Il  mio  divorator  fofpetto  interno 


Dall’ 


(ciii.) 

Dall’  alma  feparar?  Tu  farai  Tempre  , 

Se  non  reo  di  congiura,  almen  tiranno 
Del  mio  cor’  agitato. 

Artamene. 

O  Re  pietofo , 

Perdona  al  mio  tacer,  di  più  non  poifo, 

E  non  deggio  parlar. 

S  e  l  e  u  c  o  . 

Ma  tu  t’  abufi 
Troppo  di  mia  clemenza,  e  la  rivolgi 
In  vendetta,  e  in  furor.  Ola  foldati. 

Sia  quello  loco,  e  la  vicina  Ita n za 
La  prigion  di  coflui ,  eh’  io  lafcio ,  Arafpe  , 
Alla  vigil  tua  cura.  E'  già  convinto 
L’  empio  della  l'uà  colpa ,  e  condannato 
All’  ultima  fua  pena.  A  te  ficura 
E'  la  tua  morte,  e  folo  incera  è  Y  ora, 
Serbata  al  mio  voler.  Se  i  rei  compagni 
Il  tuo  tacer  m’  afeonde ,  il  tuo  gaftigo 
Tal  dara  agli  altri  di  rigor’  efempio , 

Che  andran  più  lenti  a  diventar  ribelli . 
Vattene . 


SCENA 


C  c  i  v.  ) 

SCENA  TERZA. 


Seleuco,  Araste. 


Seleuco. 

Che  chinata  anima  a  fronte 
Di  tanta  mia  pietà  J  Non  valfer  preghi , 

Non  tenere  lufinghe ,  e  non  minacce , 

Non  il  dono  d’  un  Regno.  Io  nel  confalo 
Stato  della  mia  forte  elelh ,  o  Arafpe  , 

Quelle  danze  per  career  più  ficuro 
A  si  polfente  reo  ;  perch’  ei  condotto 
Carco  di  ferri  alia  prigion  lontana 
Nel  popolo,  che  1’  ama,  e  ne’  foldati 
Potria  mover  tumulto.  Or  tu  la  Reggia 
Di  raddoppiate  guardie  intorno  cingi 
Con  divieto  mortai  ,  che  neffun’  entri 
Senza  1’ ordin  mio  fcritto ,  ed  efea  fuori; 

E  nè  pur  tu .  La  notte  ornai  vicina 
Deciderà  del  fuo  dettino  .  In  quella 
Paghi  tutte  le  pene  a  me  dovute 
Da  tutti  i  rei ,  eh’  egli  nafeonde ,  e  tace  : 

E  pel  gaftigo  fuo  teman  gl’  ingrati , 

Ch’  egli  pria  di  morir  m’  abbia  fvelato 
Con  la  fua  colpa  il  tradimento  altrui, 

E  il  lor  nuovo  timore  a  me  gli  accufi . 


Araste 


(CV.  ) 


Araspe. 

11  tuo  cenno  Reai  farà,  mia  lesse. 

Ma  tu  full’  empio  capo  affretta  il  colpo 
Della  giufta  ira  tua  .  D’  un  congiurato 
Primo  duce  dell’  armi ,  infin  eh’  ei  vive, 

Tu  giudice  pietofo  ognor  paventa  - 
E  penla  quanto  fia  grave  periglio 
Spingere  un  uom’  al  legno,  ov’  egli  debba 
Perire ,  o  far  perir .  Gli  altri  ribelli 
Forte  ti  feoprira  lo  ffelfo  Ircano, 

Che  congiunto  parea  con  Artamene 
Di  fecreta  amiftà .  Ma  la  fua  morte 
Prevenga,  e  sforzi  colf  orrore  Ircano 
La  trama  a  palefar .  Parmi ,  che  Arfinoe 
Chiegga  1’  ingretfo .  O  Re  ti  volgi ,  e  mira , 
Che  fuor  di  fuo  coftume  è  lieta  in  volto. 

S  E  L  E  U  C  O  . 

Dille ,  che  a  me  s  appreflì .  Ah  !  pari  affanno 
Nel  giudice ,  e  nel  reo  non  fu  giammai . 


O 


SCENA 


(  evi.  ) 


SCENA  (QUARTA, 

SeLEUCO,  ArSINOE,  Araspe. 

■JOBkOSLMLJSBLa  ft.' 


Seleuco, 

A 

Che  ne  vieni  Arfinoe? 

A  R  S  I  N  O  E. 

Se  lice 

Nel  dolor  vivo,  e  nello  flato  infaufto 
Delle  perdite  mie  creder,  che  tomi 
Per  me  un  ora  ferena,  io  s'i  felice 
Ora  tranquilla  a  te ,  Signor ,  pur  debbo . 

In  quello  giorno  a  me  giunger  novella 
Pili  lieta  non  potea ,  che  quando  intefi , 

Che  reo  d’  empia  congiura ,  e  in  ceppi  avvinto 
Da  te  Artamene  il  fuo  fupplicio  attende. 

Benché  feemo  è  il  piacer  della  vendetta, 

Se  per  altra  cagion ,  che  per  Y  offefa 
Punito  è  1’  offenlor,  pur  grazie  rendo 
A  quel  Fato,  che  degno  il  fé’  di  morte, 

E  a  te  che  1’  ordin  del  fuo  Fato  adempì. 

Forfè  chi  fa,  che  rallentando  alquanto 
Fortuna  il  fuo  rigor,  io  pur  non  cangi 
Il  mio  defir,  e  non  ni  arrenda  al  tuo. 

Or  fe  tanto  impetrar  può  una  infelice , 

Vengo 


(  CVII.  ) 

Vengo  a  chiederti  un  dono. 

Seleuco. 

Altrui  farebbe 

Tempo  di  grazia  inopportuno  affai. 

Ma  i  tuoi  più  dolci  modi,  e  F  amor  mio 
Vogiion,  che  teco  io  ha  Tempre  cortefe  . 

Chiedi  quel  che  tu  brami . 

Arsinoe. 

Io  ti  dimando 

In  dono  il  ferro  d’  Artamene ,  e  poi 
La  liberta  di  favellar  con  lui . 

Seleuco. 

Qual  t1  invoglia  defio  della  fua  fpada 
A  mano  femminile  imiti!  pefo  ? 

Arsinoe. 

Bench’  io  folfi  all’  odiar  fpinta  egualmente 
Ed  Artamene ,  e  te ,  pure  i  miei  voti 
Porfi  agli  Dei ,  perchè  il  piu  reo  fra  i  due 
Sagrificalfer’  alla  mia  vendetta. 

Ma  qual  elfer  potea,  fe  non  colui, 

Che  crudelmente  il  genitor  mi  tolfe? 

Tal  dichiarollo  il  Ciel,  che  in  quello  giorno 
L’  abbandonò  di  quel  delitto  in  preda , 

Per  cui  Tiretto  è  in  catene .  A  me  già  fembra 
Di  fentir  men  le  furie  mie ,  che  fpero 
Sazie  veder  nella  fua  morte  infame . 


O  2 


Or’ 


(  C  V- 1 1 1.  ) 

Or  io  5  Signor,  a  te  chieggo  il  fuo  ferro, 

Quello  che  di  mio  padre  il  fen  trafifle , 

Che  di  mia  propria  man  vo’  appender  lacro 
Nel  tempio  a  Giove  ultore .  E  poiché  a  donna , 
Qual’ io  mi  fono,  e  in  quello  loco,  e  fotto 
Le  leggi  tue  ,  di  fangue  unian  non  lice 
Lordar  la  delira ,  almen  dato  mi  fia 
Di  rinfacciargli  il  tradimento ,  e  d’  onta 
Aggravarlo ,  e  d  affanno .  io  mi  Infingo , 

Che  quella  femminil  vendetta  mia 
Plachi  1’  ombra  del  padre ,  e  la  confoli  . 

Seleuco. 

Tutto  a  te  fi  conceda.  A  me  fi  rechi 
D’  Artamene  la  fpada .  Io  qui  non  debbo 
A  un  anima  gentil  com’  è  la  tua 
Rammentar  la  prontezza  ,  ond’  io  m’  inchino 
Ai  tuo  voler.  Tu  ben  la  vedi,  e  forfè 
Non  trovi  altra  maggior.  Fra  tanti  ingrati, 

Che  s’  armano  a’  miei  danni ,  il  Ciel  riferba 
li  vanto  a  te  di  ridonar  la  calma 
All1  afflitto  mio  cor.  Fa,  che  dimani 
Resina  della  Siria  al  fin  te  veg;sa 
Il  ritòrto  nell’  aria  Adon  ceiefle  , 

Nume  d’  amor,  di  pace.  Ecco  la  fpada 
Del  tuo,  del  mio  nemico.  A  tuo  talento, 

E  fola  ancor,  fe  il  tuo  piacer  è  tale, 

Parla  col  reo .  Nè  tei  contraili  alcuno . 


S  C  E  M  A 


/ 


(  C I  X.  ) 

S  C'E  N  A  QUINTA 


A  R  S  I  N  O  E 
Sola  . 

NEI  ftringer  quello  ferro,  ahi!  come  tutta 
Mi  raccapriccio  per  F  orror  :  appena 
Regge  il  mio  debil  corpo  il  piè  tremante  . 
Itene,  o  Guardie,  e  me  lafciate  foia. 

Che  penfi  tu,  mifera  Arfinoe?  E'  tempo 
Quello  di  dar’  aita  a  un  tuo  nemico, 

Che  a  te  F  opra  negò ,  che  poi  volea 
Predar’ a  Berenice?  O  miei  «elofi 

D 

Nafcenti  affetti ,  voi  mi  lacerate , 

Ch’  io  vel  conferito  ,  il  cor,  ma  non  ufeite 
Sul  mio  labbro,  e  fui  volto.  E  che  non  polla 
Quello  ferro  eh’  io  ftringo  ,  e  che  mi  m  olir  a 
Del  padre  mio  la  fanguinofa  piaga, 

Far  eh’  io  non  ami  F  uccifor  ?  Se  dunque 
Il  mio  deftin  la  liberta  mi  toglie 
Degli  odj  miei,  poiché  mi  sforza  amore, 

Si  foccorra  Artamene  .  O  tu  che  forgi 
Sopra  si  infaulio  Ciel  notte  compagna 
Del  mio  dolor,  fra  i  tuoi  filenzj  ofeuri 
La  mia  pietà  nafeondi,  e  il  mio  rolfore . 

Dove  fei,  Artamene?  E  non  m’  afcolti  ? 

Non  rifpondi ,  Artamene  ?  Efci  e  conforta 
La  tua  languida  fpeme. 


SCENA 


(ex.) 

SCENA  SESTA. 


Arsi  no  e,  Artamene. 

Artamene. 

Oimè  !  qual  voce 

Tutto  m5  agita  il  fangue!  O  Arfinoe,  e  quale 
Inafpettato  a  me  deflin  ti  guida 
I  miei  mali  a  mirar?  E  perchè  ftringi 
Con  la  delira  gentil  la  grave  fpada? 

Vieni  tu  forfè  a  vendicar  Tigrane? 

A  r  s  i  N  o  e  . 

La  riconofci? 

Artamene. 

O  Dei  J  Toglimi  agli  occhi 
La  cagion  del  tuo  duolo ,  e  del  mio  danno . 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Giulio  era  ben,  che  lo  linimento  atroce 
Dell’  acerbo  mio  lutto,  il  qual  già  tinto 
Fu  del  paterno  fangue,  ancor  di  quelle 
Tarde  lagrime  mie  folle  bagnato. 

Era  giullo ,  fe  è  ver ,  che  Y  Alme  fciolte 
Volgan  lo  fguardo  a  quei,  eh’ ebber  più  cari, 


Che 


(  CXI.  ) 

Che  1’  ombra  di  mio  padre  or  mi  vedette 
Armata  di  quel  ferro,  ond’  egli  cadde, 

Parlar  al  fuo  nemico,  e  trargli  a  forza, 

Se  non  il  pianto,  un  pentimento  almeno. 
Compiuti  quefli  si  pietofi  ufficj, 

E  si  dovuti  a  lui ,  giufto  era  poi , 

Che  pronta  io  m’  accingefli  a  darti  aita. 
Benché  di  te  corra  una  fama  iniqua, 

Che  tu  fei  per  f  amor  di  Berenice 
Ribelle  al  Re ,  pur  lufingar  mi  voglio , 

Che  il  mio  periglio,  e  le  preghiere  mie, 

Ch’  io  già  ti  porfi,  abbian  non  poca  parte 
Nella  congiura  tua  .  Chiamar  mi  debbo 
Vendicata  non  già;  ma  ne1  miei  mali 
Piu  contenta  di  te,  che  degli  Dei. 

Artamene. 

Le  chiefte  da  me  nozze  alla  Regina , 

E  f  ordita  congiura  ,  Arfinoe  amata , 

Fan  taf  ingiuria  al  ver,  eh’  io  nè  pur  cerco 
Di  ritrovar  pretto  di  te  la  feufa . 

Tu  mi  conofci  affai ,  perch’  io  paventi , 

Che  quel,  che  a  te  negai,  creder  tu  poffa 
Da  me  offerto  ad  altrui .  Ben  io  mi  lagno 
Di  tua  prima  pietà ,  che  fi  dichiara 
Di  moftrarfi  cortefe  ad  un  ribelle  . 

OimèJ  fe  i  inerti  miei  tu  aduni  in  quefto, 
Che  tu  mi  creda  reo,  veggio  che  alcuno 
Non  ho  merto  con  te.  Torna  piuttotto 
Agli  odj  antichi  e  a  rammentar  Tigrane, 


E  ad 


( CX IL ) 

E  ad  irritar  le  furie  tue;  ma  rendi 
Quel  che  all’  oflefa  mia  gloria  tu  dei . 

Arsinoe. 

O  fconfigiiato ,  e  nelle  tue  {venture 
Indegno  di  pietà  !  Tu  pur  dovrefti 
Afcrivermi  1’  idea  della  tua  colpa , 

Gli’  io  grata  debitrice  a  tuoi  perigli 
Ti  porgerei  foccorfo,  e  quella  colpa, 

Qualunque  folle ,  renderla  più  lieve 
Amor ,  che  la  ragion  turba  ed  ofeura  » 

Or  ti  prefumi  tu ,  perchè  ricopri 
Con  magnanimi  fenfi  il  tuo  delitto, 

Ch’  io  fido  al  Re  ti  creda  ?  Io  credo  folo  , 

Che  tu  fuperbo  ha ,  non  innocente . 

Ma  tienti  pur  quelli  tuoi  vanti ,  e  lappi .... 

O  Dei!  che  dovrò  dir,  s  io  mi  confondo 
Era  lo  fdegno,  e  1’  amor? 

Artamene. 

So  che  tu  fei 

Per  dover  mia  nemica,  e  per  dettino  . 

Arsinoe. 

Ma  fai  di  più  ?  Che  col  tuo  ferro  ftefib , 

Che  uccife  il  padre  mio ,  poflo  le  voglio .... 

Artamene. 

Invoca  dunque  il  padre  alla  vendetta  ^ 

E  poi .... 

Arsinoe» 


(  CXIIL  ) 
Arsinoe. 


E  poi .  Non  voglio  più ,  nè  poflb  » 
Artamen  e, 

O  inumana  pietà,  che  mi  contendi 
La  meta  al  mio  dolor . 


Arsinoe. 

Vedrai ,  crudele , 
Quel  ch’io  voglio  poter.  Ma  fermo  tieni, 
Che  ancorché  ha  la  tua  innocenza  il  primo 
De’  pregi  tuoi,  te  in  breve  fpazio  attende 
Un  orribil  lupplicio.  Tu  morrai; 

E  riderà  della  tua  ingiufta  morte 
L’  ingiulto  Re  fopravvivendo  a  quella; 

E  foffrir  lo  vorrai  quando  poteffi 
Trovarne  fcampo?  Ecco  quel  che  mi  è  dato 
E  voler  ,  e  poter  per  tua  fallite . 

Prendi  la  fpada  tua;  P  adopra  a  tempo. 

Se  tu  innocente  fei ,  te  i  giufti  Numi 
Proteggeranno.  In  lor  confida;  e  penfa 
Che  dei  la  vita  a  chi  fvenafti  il  padre» 

Artamene. 

O  raro  efempio  di  vendetta  ilìuftre  ! 

O  virtù  fenza  pari!  E  che  far  debbo 
Armato,  e  prigionieri  Fra  il  deftin  fiero 
Di  Berenice ,  e  fra  il  peggior  d’  Arfinoe , 

Il  più  mifero  è  il  mio .  Potrei  fvelarmi ...  ; 

P 


Ma 
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Ma  che?  dover  mel  vieta,  amor  mel  chiede, 
E  nei  medefmo  iftante  amor  mel  nega , 

Che  gli  odj  altrui  pel  fangue  mio  rammenta. 
S’  io  taccio  la  mia  ftirpe,  Arfinoe  è  uccii'a 
Alla  vana  ombra  mia  per  voto  infaufto  ; 

Se  al  genitor  la  fcopro ,  è  condannata 
Dal  mio  parlar  la  madre.  Ahi  qual  in  terra 
Sperar  pace  potrò?  Fra  i  tempefìrofi 
Moti  del  cor,  della  ragion  turbata, 

L’  unico  mio  ripolo  è  la  mia  morte. 

Coro. 

O  noftra  ai  guardo  impenetrabil  falma 
Cinta  da  notte  ofcura, 

Che  dentro  fe  raccoglie 

I  penfier  empj,  e  le  malnate  voglie! 

Deh!  perchè  in  parte  non  traluce  1’  alma 
Sopra  la  fcorza  impura, 

Sì  che  almen  dubbio  e  vago 

Trapeli  un  raggio  dell’  interna  immago? 

O  perchè  poi  non  fi  contende  e  toglie 
A.  fcellerato  core 

li  dolce  afpetto,  e  la  beltà  di  fuore? 

Se  fotto  il  velo  di  leggiadre  fpoglie 
Frode  fi  cela  e  danno, 

Mal  provvide  Natura  ai  noftro  inganno . 
Avvinto  ancor  nella  prigioni  crudele 
Dell’  implacabil  Dite 
Fora  a  fremer  corretto 

II  perfido  Livore,  ed  il  Sofpetto. 


Ma 
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Ma  poiché  a  quelli  il  velenofo  fiele 
Sotto  fembianza  mite 
Verfar  fu  dato  in  terra  , 

Nacque  all’  noni  dentro  e  fuor  mifera  guerra . 

Opra  fu  lor  dal  padre  il  figlio  Pretto 
Fra  inumane  ritorte  , 

E  per  amica  man  la  data  morte  ; 

Da  Paufania  a  Filippo  aperto  il  petto, 

E  f  eftinto  Alelfandro 

Per  feral  tolco  del  coppier  Calfandro . 

Pur  qualche  volta  un  gran  delitto  afcofo 
Fra  la  perduta  pace, 

E  f  agitata  fpene 

L’  empie  furie  del  reo  cor  non  foPiene; 

Ma  per  fegni  improvvifi  efce  ritrofo 
D’  onde  fepolto  giace 
Nella  caligin  folta 

Dell’  alma  fra  i  pender  torbidi  involta. 

Tu  dalie  frodi  tue  vinto,  o  Artamene, 

Celi  in  van  la  fpietata 

Delira  di  ferro,  e  di  furor  armata* 

Mordi  le  Prette  al  piè  dure  catene; 

E  la  vicina  afpetta 

Degna  dei  tradimento  afpra  vendetta. 

Ahi!  fe  pietà  del  Ciel,  che  mai  non  langue , 

Con  fovrumana  polfa 

Non  ritorcea  lo  (frale 

Contra  chi  tefo  avea  f  arco  fatale , 

Quante  lagrime  fparfe ,  e  quanto  fangue  ! 

Quai  tronche  membra ,  ed  offa 

Pe’ 


P  2 
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IV  campi ,  e  nelle  felve 

Scherno  ed  efea  farian  d’  ingorde  belve  ! 

E  quante  fcarche  dall'  ammanto  frale 
Pallid’  ombre  dolenti 

Andrian  raminghe  in  fra  le  nubi  'e  i  venti  ! 
Del  Cappadoce  fiero  in  preda  eguale, 

E  del  fuperbo  Egitto 
Forfè  tratti  ne  avria  f  altrui  delitto 
Cingiam  dunque  f  Ara  e  il  Trono 
Di  ghirlande ,  e  di  trofei  ; 

E  del  fervid’  Inno  il  fuono 
Giunga  al  regno  degli  Dei . 

Alto  immenfo  Giove  eterno , 

Che  placato  a  noi  ti  moli  ri  , 

Tu  dal  puro  aere  iuperno 
Miri  ancor  gli  affanni  noftri. 

A  te  gloria ,  a  te  virtute , 

Da  cui  nafee,  e  per  cui  piove 
Su  noi  miferi  fallite , 

Alto  immenfo  eterno  Giove . 


Fine  dell'  Atto  Quarto. 


ATTO 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Berenice 
coji  un  Soldato . 

Rciero,  io  tei  comando,  a  me  fi  guidi 
lì  congiurato.  Quanto  mai  d’  Arafpe 
Io  debbo  all’  arte  nell’  ordito  inganno  ! 

E  quanto  al  luo  poter,  che  in  quello  loco, 

In  cui  fol  penetrare  a  pochi  è  dato, 

M’  apri  libero  il  varco  I  O  miei  furori 
Agitatemi  pur  Y  alma,  che  tutto 
Io  vi  rallento  il  freno .  E  dunque  puote 
Arfinoe  accefa  da  un  amor  indegno 
Per  Artamene ,  a  lui  recar  la  fpada  ? 

Puote  Artamene,  or  me  ne  avveggo,  o  Numi* 

Amar  colei,  eh’  è  mia  rivale  al  trono, 

E  me  fchernir ,  me  fua  Reina ,  e  farmi 
Fremer  per  lei  con  difperato  affanno; 

Ed  io  non  potrò  poi  con  tanti  pegni 
Del  lor  delitto  aver  una  vendetta? 

Si,  cadrann  ambo,  e  forfè  in  quella  notte 
Vittime  mie  dovute  a  un  giufìo  fdegno. 

Eccolo.  Eterni  Dei  reggete  il  core, 

Che  incomincia  a  tremar. 


SCENA 
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SCENA  SECONDA. 

Berenice,  Artamene 
col  Soldato  . 

Berenice, 

A  me  t’  appreffa  5 

O  prigioniero.  E  tu  rimanti  pronto 
Ad  ogni  cenno  mio .  Dov’  è  la  prima 
Tua  fortuna ,  Artamene,  a  cui  non  era 
Pari  in  tutta  la  Siria  altro  che  il  trono, 

Ed  il  poter  del  Re?  Tu  fui  meriggio 
Folli  d’  invidia  gloriofo  obbietto 
A  i  principi  del  Regno ,  e  nella  fera 
Serbato  lei  fra  le  catene  a  morte  ? 

E  folo  a  te  più  per  un  gran  delitto , 

Che  pe’  trionfi  tuoi  refla  un  gran  nome? 

Ah!  troppa  volle  in  te  far  molfra  il  Fato, 

Che  all’  anime  fubiimi  egli  prepara 
O  i  fommi  onori,  o  le  mine  eftreme* 

Or  qual  mifero  v’  ha,  di  cui  non  fia 
Il  tuo  flato  peggior?  Forfè  eh’  io  beffa 
N'  avrei  pietà  ,  fe  tu  parer  poteffi 
Degno  di  minor  pena,  e  fe  non  folfe 
Colpa  egual  della  tua  1’  aver  pietade. 

Artamene, 
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Artamene. 

Regina,  1’ opre  noftre  il  Ciel  rimira, 

Nè  avaro  è  di  pietà  Giove ,  che  è  padre 
Comune  agl’  infelici.  Ei  mi  da  lena 
Di  foffrir  come  reo  forte  si  cruda; 

E  aggiunge  al  mio  foffrir  ficura  fpeme 
D’  altra  lorte  migliore  in  miglior  vita  « 

Anzi,  perchè  il  rigor  del  mio  delfino 
La  tolleranza  mia  renda  piu  illuffre  , 

Mi  fa  noto  1’  autor  di  mia  fciagura , 

Acciocché  dal  mio  cor,  che  freme  e  grida 
Vendetta  contra  lui  ,  pace  gl’  impetri . 

E  voi  dategli,  o  Dei,  la  Beffa  pace, 

Ch’  io  vi  chieggo  per  me .  Bench’  io  mi  veggia 
Per  fua  fola  cagion  mifero  ,  abbietto, 

Da  tutti  abbandonato;  ma  innocente, 

Ma  cinto  men  da  quelli  ceppi  indegni , 

Che  dal  mio  puro  onor,  dalla  mia  fede» 

Berenice. 

Quell’  onor,  quella  fe,  di  cui  ti  vanti, 

Mal  ponno  confentir,  che  a  lor  s  unifca 
Chi  ne  ofcuri  il  candor.  De’  mali  tuoi 
Sei  tu  folo  a  lagnarti?  E  non  ritrovi 
Chi  divida  con  te  le  tue  fventure  ? 

Sei  poi  da  tutti  abbandonato  ancora  ? 

Artamene. 

Qual  barbaro  piacer,  Reina,  è  il  tuo 


D’  innafprir 
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D'  innafprir  più  con  si  pungenti  fcherni 
La  mia  piaga  crudel?  Ahi  tu  ben  vedi 
Se  a  me,  cui  manca  ogni  loccorfo  umano, 

Altro  può  rimaner  conforto  eltremo, 

Che  la  fperanza  d’  una  pronta  morte . 

Berenice, 

E'  troppo  vana,  o  menzogner,  quell’arte, 

Che  meco  adopri  nel  inoltrarti  ignaro 
De’  tuoi  felici  amori.  Entra,  o  lol dato , 

Nel  career  d’  Artamene  ,  e  in  quel  ricerca  \ 

Una  r ipoita  fpada,  e  a  me  la  reca. 

Artamene. 

O  Arfinoe  fventurata  !  O  quanto  eguale 
E’  il  noltro  empio  deltin  ! 

Berenice. 

Serba  i  lamenti 

A  fortuna  peggior,  quando  dal  feno 
Ti  fentirai  fveller  a  forza  il  core 
Più  per  la  pena  altrui,  che  per  la  tua. 

Parti  ;  e  con  te  dal  cuftodito  ingreffo 
S’allontani  ciafcun.  Sei  giunto  ai  fine, 

Artamene ,  a  quel  varco  ove  non  puoi 
Nè  fi  infamia  fuggir,  nè  il  tuo  gaftigo. 

Richiama  alla  tua  mente  ora  le  finte 
Lufinghe ,  or  le  promefie  onde  traefii 
Dall’  incauto  mio  labbro  i  più  fecreti 
Penile r  dell’  alma  mia  per  farne  gioco , 


Anzi 
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Anzi  trionfo  al  tuo  crudel  rifiuto . 

Mira  poi  quella  fpada,  ingrato,  e  trema 
Nel  veder  in  mia  man  d’  amore  il  pegno , 

Che  Arfinoe  ti  recò,  quella,  che  dee 
Delle  mie  nozze  ad  onta  elfer  Regina. 

Or’ io  fono  felice.  Or  chiamo  amica 
L’  iniqua  forte  mia ,  che  pronta  m’  offre 
Una  vendetta  ;  che  in  un  punto  opprime 
Seleuco  ,  Arfinoe,  e  te.  Quello  elfer  dee 
L’ultimo  al  Re  dono  eh’  io  ferbo,  e  il  primo 
Frutto  degli  odj  miei:  per  quello  io  fpero, 

Che  Seleuco  fi  roda  il  cor  trafitto 
Dalle  furie  geloie,  e  Arfinoe  uccida. 

Nè  ti  penfar,  perchè  accular  mi  puoi, 

Che  il  mio  periglio  a  te  ferva  di  pegno , 

A  me  di  freno.  So  incontrare  il  Fato. 

50  difperarmi  aneli’  io .  Schernir  fo  1’  ira 
Non  fol  del  Re,  dirò  di  più,  de  i  Numi. 

Artamene. 

Quello  è  il  colpo  fatai ,  per  cui  vicina 
E'  a  vacillar  la  mia  virtude .  Ah  !  penfa , 
Reina,  al  mio  dolor  mortale,  e  impetri 

51  dura  forte ,  e  più  Lineila  aliai 

Di  quel  che  vedi  ,  per  Arfinoe  almeno 

Pace  da  te .  L’  elfer  crudele  è  forfè 

Tanta  felicita ,  che  valer  debba 

D’  una  innocente  opprelfa  il  pianto,  e  il  fangue 

Che  fe  la  credi  rea ,  credila  foio 

Di  pietà ,  non  d’  amor  .  Purch’  ella  viva , 

Q. 
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Col  inio  morir  laziali  in  me ,  che  indegno 
Fui  degli  affetti  tuoi.  Tu  nel  mio  petto 
Scegli  qual  più  t’  aggrada  ancor  la  parte , 
Ove  più  lunga  e  cruda  entri  la  morte  . 

Berenice. 

Come!  Tu  parli  a  me,  perfido,  e  preghi 
Per  una  mia  nemica?  Oh  fe  tu  ardiffi  , 

Mio  cor,  quello  farebbe  il  tempo  e  il  loco, 
In  cui  Ipirar  dovrefli  il  tuo  furore 
Alla  mia  debil  mano.  O  Dei  J  traveggo? 
Che  fpada  è  quella  ?  E  quai  miro  Colpite 
Sopra  il  temprato  acciai  miftiche  note  ? 

,,  Al  fuccelfor  di  Siria  il  Ciel  la  dona . 

Al  fuccelfor  di  Siria?  Un  gelo,  un  tremito 
Il  fangue  mi  confale  in  ogni  vena . 

Dimmi:  è  tua  quella  fpada? 

Artamene. 

E'  mia. 

Berenice. 

Fu  quella 

Sempre  al  tuo  fianco  appefa? 

Artamene. 

Io  la  portai 

Sempre  compagna  a  i  miei  perigli ,  ed  altra 
Non  adoprai  fin’  or. 


Berenice. 
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Berenice. 

Onde  F  averti  ? 

Artamene. 

L’  ebbi  in  tenera  etade  in  Artaflata 
Per  dritto  di  retaggio. 

Berenice. 

Tu  farai 

Dunque  nato  in  Armenia . 

Artamene. 

Altrove  io  nacqui  . 

Berenice. 

E  dove  ? 

Artamene. 

In  loco ,  onde  pietà  fuggirti 
Vinta  da  crudeltade. 

Berenice. 

Ecco  la  fpada, 

Ch’  io  già  diedi  a  colui ,  che  m’  additare 
Gli  Oracoli  di  Febo.  Ah I  certo  è  quelli 
Il  figlio  luo,  che  feelto  fu  da  i  Numi 
Nel  mio  ripudio  Re  di  Siria.  E  i  Fati 
Mei  prefentan  cosi?  Stretto  in  catene, 

E  vicino  a  morir?  O  Tu,  che  in  Dafne, 

Q  2  Tua 
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Tua  facra  fede.  Apollo,  a  me  pariafri, 

Guidami  tu  fra  tenebre  sì  denfe 
A  penetrare  il  ver.  Forz’  è,  Aitamene, 

Che  reo  d’  una  gran  colpa,  e  in  odio  al  Cielo 
Tu  fia;  poiché  con  tanto  pegno  in  mano, 

Per  cui  chiamato  eri  di  Siria  al  trono 
Miferamente  dei  perir  .  Ah  !  duoimi 
Di  te ,  dell’  opre  tue ,  per  cui  tu  moftri. 

Di  tralignar  dal  padre ,  onde  nafcefti . 

Artamene. 

Dopo  la  morte  mia  vedrà  mio  padre , 

Che  indegno  io  già  non  fui  d1  e  {Ter  gli  figlio . 

Berenice. 

Ma  che  ?  viv5  egli  ancora  ? 

Artamene. 

Ei  vive  » 

Berenice. 

Il  nome  ? 

Artamene. 

Un  mifero,  che  fembra  a  chi  lo  mira 
Felice  . 

Berenice. 

Il  nome  chiefi ,  e  non  la  forte  *  , 

A.  quanto  arriva  la  tua  fcorfa  etade  ?  + 


A  R  T  A  M  E  N  E 
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Artamene. 

Al  quinto  manca  un  mezzo  luftro. 

Berenice. 

E  appunto 

Tal  la  credei.  Dunque  coftui,  che  vivo 
Ha  il  padre  fuo ,  di  quel  eh’  io  mi  penfai , 
E  (Ter  figlio  non  può .  Ma  come  erede 
Eu  della  fpada  ?  E  perchè  patria,  e  nome 
Tace  del  genitor  ?  Deh  !  a  me  rifpondi 
Più  chiaramente  almen ,  fe  di  tua  madre 
Hai  tu  contezza  alcuna.  Oh.'  s  ella  ancora 
Di  queft’  aria  del  Ciel  con  noi  fi  pafee , 
Qual  pianto  verfera  quella  infelice 
Al  trillo  avvifo  di  tua  morte  infame! 

Artamene. 

Certo  fora  per  lei  miglior  deftino 
V  efier  fepolta,  che  reftar  in  vita 
Fra  inconfolabil  lutto  , 

Berenice. 

Udifti  mai 

Mitrane  rammentar  ? 


Artamene. 

Lafcia ,  o  Reina , 
Ch’  io  torni  al  career  mio  . 


Berenice, 


(CXXVI.  ) 


Berenice. 

Fermati.  Oimèi 

D'  onde  avvien  eli’  io  ricerco ,  e  poi  mi  pento  y 
Poi  torno  a  ricercar?  Avrefle  forfè, 

Ingiufti  Dei  ,  falvato  il  figlio  mio? 

E  s  egli  non  è  mio,  perchè  tu  mormori. 
Natura,  nel  mio  fen?  perchè  m’inganni 
Con  si  teneri  moti  ?  Quella  fpada , 

L’  interne  voci  mie,  gli  anni,  e  la  fronte, 

Che  nel  cipiglio  appien  Seleuco  imita , 

Mi  dipingon  Demetrio.  Ahi  ch’io  ion,  folle; 

E  già  morto  è  mio  figlio...  E  pur  colui, 

Che  lo  rapi  bambino ,  e  non  f  uccife , 
Stranamente  peri  pria  che  fvenato 
Folle  Demetrio ,  ed  egli  leco  avea 
Un  figlio  al  mio  fimile .  Io  non  vorrei . . .  • 

O  Dio  !  che  non  vorrei  ? 

Artamene. 

Deh  !  perchè  mai 
Col  fingerli  prefenti  a  te  rinnovi 
Tutto  il  dolor  de’  tuoi  paffati  mali? 

Berenice. 

Ritornando  al  pender  le  fue  parole , 

S’  accrefce  in  me  la  mia  crudel  certezza  „ 

Non  mi  dicefti  già,  eh’  io  fui  la  fpeme, 

E  il  foftegno  maggior  de’  tuoi  nemici? 

Ch’  io  t’  offefi ,  e  che  tu  pria  dell’  offefa 


Eri  a 
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Eri  a  me  debitor  d’  una  grand’  opra  ? 

Ma  qual  fu  1’  opra  mia ,  qual  fu  il  mio  merto  , 
Se  non  efiergli  Madre?  Tu  porgefti 
Voti  agli  Dei,  che  del  tuo  amor  afcofo 
Mi  dilvelafler  la  cagione  ignota, 

Che  rendelfer  a  me  quant’  io  perdei 
Per  mio  delitto.  O  Cielo!  e  qual  la  mia 
Grave  perdita  fu  ?  che  render  dunque 
A  me  dovrai  fuorché  il  ferbato  figlio , 

Ch’io  credei,  laflfaJ  elianto?  Odi,  Artamene. 

Il  tuo  parlar,  e  il  tuo  tacer  mi  flringe 
L’  anima  fra  le  angufiie .  O  tu  mi  fvela 
Il  vero  genitor,  e  la  tua  flirpe, 

O  richiamo  le  guardie ,  e  nel  tuo  fianco 
Fo  ricercar  quel  fatai  fegno  impreffo 
Fin  d’  allor  che  nafcefli. 

Artamene. 

O  giufii  Numi! 

Berenice. 

Tu  invochi  i  Numi,  e  ancor  refilti  e  taci? 

Artamene. 

Ah  Reina  !  in  grand’  uopo  il  cor  prepara 
A  un  diremo  dolor.  Io  cedo  a  quella 
Legge  immutabil  degli  eterni  Fati, 

Cui  mal  refiller  ponno  ancor  gli  Dei . 

Eccomi  a’  piedi  tuoi.  Se  in  Artamene 
Vuoi  faziar  lo  fdegno  ah!  tu  lo  fvena 


Pria 


ette 
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Pria  eh’  ei  il  cangi  il  nome  .  li  tuo  Demetrio 

Berenice. 

E  ben  ?  il  mio  Demetrio  I 

Artamene. 

In  altra  etade  , 

In  altra  terra  al  Gìel  ferbar  già  piacque 
Il  fuo  l'angue  innocente.  Or  quello  l'angue, 

Se  orror  non  hai  che  la  feconda  volta 
Si  verfi  a  tuo  piacer,  vertalo;  e  lappi 
di’  io  lon  Demetrio ,  e  che  tuo  figlio  uccidi . 

Berenice. 

Tu  fei  dunque?...  Ahi  fon  vinta.  Alzati,  o  figlio. 

Artamene. 

Voi  chiamo  in  teftimonio  o  delle  tante 
Cure,  e  perigli  miei  Numi  compagni, 

S’  io  feci  forza  alla  mia  lingua ,  e  feelfi 
Di  tacer,  e  morir.  Ora  il  deilino 
Per  un’  ionota  via  fa  che  tu  fteifa 

O 

Riconofca  tuo  figlio ,  e  vuol  che  il  veggia 

Mifero,  prigioniero,  e  condannato 

Per  tua  colpa  al  fupplicio .  Oimè  !  Che  ftrane 

Vicende  ebbi  a  foffrir!  Fui  da’  nemici 

Salvato,  fui  nutrito,  e  dalia  madre 

Son  trafitto  nel  cor.  Tu  m’ accufafti. 

Che  di  Seleuco  io  meditai  la  morte , 

E  per  aver  qualche  ragion  fui  trono, 

Chiefi 
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Chiefi  a  tc  le  tue  nozze.  E  chi  non  vede, 

S’  io  mi  fo  noto  al  genitor ,  che  torna 
La  falfa  accufa  tua  fopra  il  tuo  capo? 

Ma  datti  pace  .  Al  Re  farò  Artamene , 

E  a  te  fola  Demetrio,  e  cosi  ad  ambi 
Renderò  quel  eh’  io  debbo  e  figlio  e  reo . 

Girami  un  guardo,  o  Madre,  e  alla  mia  delira 
Giungi  la  tua .  Quello  placata  accogli 
Sagrificio  di  morte  ;  e  le  ti  è  grave 
La  mia  voce  alcoltar ,  penfa  a  que’  primi 
Miei  vagiti  innocenti,  e  nella  culla 
A’  tuoi  baci  materni .  Ornai  per  poco 

10  rimarrò  tuo  figlio,  e  tu  mia  madre. 

Berenice. 

Perchè  figlio  m’  inviti  ad  effer  madre, 

S’  io  le  fiacre  materne  ,  anzi  le  umane 
Leggi  poli  in  obblio?  Da  me  che  vuoi? 

Ch’  io  ti  flringa  la  delira,  o  eh’  io  t’  appretti 
Al  mio  barbaro  fen?  Ma  già  il  fingulto 
Mi  fofìòca  gli  accenti .  Girne  !  che  foli 
Tronchi  fofipiri  di  parole  in  vece 
Forma  il  dolor.  Oimè  1  che  il  mio  penfiero 
Ev  minor  de’  miei  mali .  Intanto  orefice 

11  tumulto  dell’  anima  ;  e  il  tormento 
Fuor  di  me  mi  rapifee .  Io  fon  confala 
Fra  tante  colpe,  e  tante  pene.  Ahi  lafsal 
Par  che  Iberni  l’affanno,  e  poi  riforge, 

E  rigurgita  al  core  un  nuovo  affanno. 

O  implacabili  Iddi;  !  non  vi  dimando 

R  II  regio 
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Il  regio  trono,  o  il  maritai  mio  letto: 

Poche  lagrime  chieggo .  Ah  voi  le  date , 
Datele  per  pietade  agii  occhi  miei  . 

Artamene. 

Racconfolati ,  o  Madre.  Ecco  il  tuo  figlio, 
Che  a  fai  va  r  la  tua  vita  offre  la  fua . 

Beren  ice. 

Ponno  deftare  in  un  fol  cor  gli  Dei 
Più  crudi  affetti,  più  fra  lor  contrarj, 

E  contra  me  concordi?  Io  fon  amante 
Schernita  :  fon  regina  e  moglie  offefa 
Da  un  empio  Re  :  fon  omicida ,  e  Madre . 
Ah!  che  nel  duolo  a  paragon  del  mio 
L’  ombre  dannate  a  Stige  han  gaudio  e  pace 
O  quai  deggio  invocar?  Del  Cielo  i  Numi, 
O  della  Terra,  o  dell’  Inferno?  A  voi 
Mi  volgo,  e  invoco  voi,  Furie,  che  fiete 
Gli  Dei  rimafli  a  me.  Voi  mi  Ibernate 
L’  intollerabil  pena,  o  V  accrefcete 
Si  che  mi  fvelga  f  anima,  e  la  porti 
Fra  f  anime  infernali. 

Artamene. 

Oimè!  che  è  giunta 

Al  colmo  degli  affanni!  O  fommo  Giove! 
Placati,  eterno  Giove,  e  la  conforta. 


Berenice. 
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Berenice. 

Grazie  agli  Dei  ceffo,  il  tumulto  .  Or  vieni 
O  negli  odj  egualmente,  e  negli  amori 
Sempre  funefto  a  me  ,  vieni  mio  figlio 
Fra  le  materne  braccia,  e  mi  perdona. 

Ah  no  ;  fuggi  da  me .  Non  fon  tua  madre . 

E  piu  figli  non  ho.  Dove  fon  io? 

Per  quai  lidi  m’  aggiro?  e  agli  occhi  miei 
Qual  fi.  prefenta  lolitaria  valle? 

E  di  chi  fon  le  trucidate  membra, 

Ch’  io  fparfe  veggo  infra  le  canne ,  e  f  erbe  ? 
Quai  prodigj  f°n  fiueffi  ■  Efce  una  voce 
Da  una  recifa  tefta,  e  grida,  ahi  Madre 
Mi  riconofci  ?  A  i  miei  vagiti ,  a  i  baci 
Tu  rendi  piaghe  e  morte,  o  cruda  madre? 

Si ,  vi  conofco ,  amate  membra  .  Io  fono 
Rea  dell’  orrida  ftrage.  Avrai  fra  poco, 

Spirto  dogliofo  errante,  una  vendetta, 

Che  ti  renda  la  pace.  O  Donne  Sirie 
Scorrete  meco  fcarmigliate .  Ceffino 
Le  grida  e  i  pianti  per  Adone  ,  e  datemi 
La  face  e  il  tirfo:  eh’  io  già  fento  i  cembali 
Del  triennal  di  Bacco,  e  i  rauchi  timpani. 
Seguite  me,  che  vi  precorro;  i  gemiti 
Rinovate  per  me;  meco  ululatene. 


R  2 


SCENA 
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SCENA  TERZA® 


Arsinoe,  Artamene. 

Arsinoe. 

QUal  impeto  d’  affanno,  e  di  furore 
Agita  il  cor  della  Regina? 

Artamene. 

O  Dei! 

Arsinoe. 

E  tu  che  fotti  già  guerrier  si  prode, 

Vile  or  fei  tanto,  che  ti  lafci  il  ferro 
Da  una  donna  rapir?  Cosi  il  mio  dono 
Per  vendicarmi ,  o  per  falvarti  adopri  ? 

Valor  non  hai ,  che  per  fvenarmi  il  padre  ? 

Artamene. 

Se  fotte  noto  a  te  della  mia  vita 
Il  principio  funetto ,  almeno  avrei 
Nel  fuo  vicino  fin  quello  conforto 
Di  fvelar  la  cagion  della  mia  morte  . 

Ma  poiché  il  Fato  vuoi  eh’  io  taccia  e  mora  ? 
Ubbidifco  al  decreto,  e  chiedo  a  i  Numi 
Per  la  mercè  d’  un  ubbidir  si  amaro 
Ignobil  rogo,  e  poca  terra  al  mio 
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; 


Cenere  freddo,  e  all’  ombra  mia  ripofo. 

Or’  io  compiendo  il  travagliato  corfo 
Del  mio  viver  dogliofo,  Arfinoe  amata, 

Quante  poflo  per  me  grazie  ti  rendo 
Del  tuo  pietofo  dono.  A  me  fortuna 
In  si  miiero  flato  altro  non  lafcia, 

Che  le  preghiere,  e  quelle  io  porgo  a  i  Numi 
Che  ti  rendan  per  me  degna  mercede . 

Ma  il  tuo  tenero  cor  vuol  che  tu  aggiunga 
Al  primo  un  altro  don ,  che  riconforti 
L’  alma  nel  fuo  partir .  Arfìnoe ,  dammi  , 

Non  per  amor  ,  ma  per  pietà ,  1’  eflremo 
Pegno  di  pace,  e  dimmi.  Io  ti  perdono. 


A  r  s  i  n  o  e  . 


Quanto  fatai  fu  quel  momento  allora 
Che  s’  incontrato  i  miei  negli  occhi  tuoi.1 
Ah  !  ti  baili ,  Artamene ,  a5  tanti  fegni 
Di  conofcermi  il  cor ,  e  dal  ritrofo 
Mio  labbro  non  cercar  quel  che  a  gran  pena 
Una  fianca  virtù  tacque  fin’ ora . 

Il  roffore ,  e  il  pallor  fra  il  caldo ,  e  il  gelo , 
Che  nafcer  ,  e  fparir  mi  vedi  in  volto, 

Ti  dimoflran’  affai ,  fenza  eh’  io  parli , 

Che  agitata  è  da  te  f  anima  mia  . 

Se  tu  ancor  tinto  del  paterno  fangue 
In  quel  fanello ,  e  dolorofo  iftante 
Folli  si  caro  a  me,  eh’  io  non  potei 
Non  amar  te  nemico  ed  omicida  , 

Penfa  tu  qual  pietade  ora  mi  fai , 
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Ch’  io  ti  veggo  ne’  ceppi;  e  il  cor  mi  dice, 
LafiTaJ  che  mai  non  ti  vedrò  più  vivo. 

Un  torrente  di  lagrime  m’  inonda , 

E  mi  tronca  il  parlar .  Ah  1  tu  dimandi 
Perdono  a  me?  Lafcia  del  padre  all’  ombra, 
Ch’  io  lo  chiegga  per  me ,  della  fua  figlia 
Quelli  pur  troppo  indegni  amori  ei  foffra 
In  pace;  e  a  me  perdoni  i  pianti  miei. 

Artamene. 

Un  l'olo  tuo  fofpir  avria  potuto 
Il  mio  dolor  mortai  render  (bave; 

Or  che  bara  poiché  i  tuoi,  pianti  io  veggio? 
La  troppa  tenerezza  il  cor  m’  opprime 
Nell’  immenfo  piacer .  O  quanto  è  dolce 
Dopo  si  belle  lagrime  la  morte  ! 

Tu  regina  del  Cielo,  eterna  Aflarte , 

Che  colla  pura  lampade  rifehiari 
Si  miberabil  notte,  odi  pietofa 
Gli  ultimi  voti  miei .  Fra  quelle  l’acre 
Tenebre  al  Nume  tuo  mi  fia  concefib 
Di  por  fine  a  miei  giorni.  A  te  rimanga 
Tua  prima  cura  e  amor  quella  del  padre 
Priva,  e  de’  regni  buoi,  Vergine  degna 
Delia  man  di  Seleuco.  Unibei.,  o  Dea, 

D’  ambo  il  voler,  e  ba  eh’  ella  non  (degni 
Salir  al  trono ,  ov’  io  perdei  la  vita . 

Ah  J  be  tanto  bperar  da  te  mi  lice , 

Te  boia  invocherò  fra  tutti  i  Dei 

Nel  punto  ellremo;  e  la  mia  voce  eftrema 


Sara 
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Sara  d’  Arfmoe,  e  infiem  d’ Aftarte  il  nome  » 

A  r  s  i  n  o  e  . 

Crudel  !  tu  dunque  m’  ami ,  e  in  tanto  lutto 
Ofi  pregar ,  che  ha  pronuba  Aftarte 
Di  si  odiato  Imeneo  ?  Già  pronto  ho  meco 
Il  ferro ,  ed  il  velen .  Con  un  de  i  due 
Io  vittima  cadrò  de’  mali  miei; 

Nè  rea  farò  d’  offrire  in  faccia  a  i  Numi 
L’  involontaria  deftra  a  un  empio  fpofo. 

Si ,  noi  morrem  ,  nè  invidieremo  a  quanti 
Lungamente  felici  amor  congiunfe . 

Noi  non  avrem  pieni  gli  onor  di  morte, 

Nè  farem  forfè  accompagnati  al  rogo 

Colle  lagrime  altrui  ;  ma  pur  co’  i  noftrì 

Indivifi  fofpiri  avrem  la  pace 

Degli  fpirti  innocenti .  Intanto  prendi 

Prendi  quel  che  può  dar  ultimo  pegno 

Di  sfortunata  fede,  e  di  pietade 

Una  man  femiviva  ad  un,  che  muore. 

Cosi  dato  mi  fi  a  placar  Tigrane 
Rammentandogli  fuma,  onde  coprirti 
Lo  fparfo  cener  fuo,  come  fotterra 
Nel  fen  beato  de’  filenzj  eterni 
Congiungerò ,  confonderò  la  mia 
Colf  ombra  tua.  Va  riamato  e  pianto 
Nume  del  mio  dolor,  dell’  amor  mio  , 

Unico  mio  conforto,  unica  pena  , 

Va  compiici  il  tuo  Fato.  Ecco  le  guardie. 
Oimè !  quello  momento  è  il  piu  crudele. 
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SCENA  Q_U  A  R  T  A. 

Seleuco,  Artamene,  Arsinoe,  Araste. 


S  E  L  E  U  C  O  . 


Libero  alfin  lafciò  la  mia  pietacìe 

Il  freno  al  mio  rigor .  Pria  che  nel  Cielo 
Apparifca  F  Aurora  ,  a  te  ribelle 
Traditor  del  tuo  Re  fia  feparata 
L’  empia  tetta  dal  butto  ;  e  poi  nel  mezzo 
Del  reai  poggio  infamemente  affitta . 

Va  fcellerato,  e  nel  tuo  cor  fepolti 
Porta  i  complici  iniqui.  Io  t’abbandono 
Al  tuo  delitto  in  braccio  ,  e  al  tuo  dettino . 

Artamene. 

Forfè  m’  invidieran  F  ombre  felici, 

Se  il  mio  dettili  fia  pari  al  mio  delitto. 

Seleuco. 

E  pur  contra  il  mio  cor  io  lo  condanno, 
Arafpe,  in  qual  prigion  è  chiufo  Ircano? 

Araste. 

Nella  torre  vicina. 


Seleuco, 
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S  E  L  E  U  C  O  . 

Ei  fia  condotto 
Dinanzi  a  me ,  Quella  efler  dee  la  notte 
Fatale  a’ miei  nemici,  e  per  te  forfè, 
Perfida  donna,  ancor  fara  Y  eftrema. 

Tu  fofpiri?  Tu  piangi?  Ha  tanto  merto 
Prelfo  di  te,  che  a  lagrimar  t’  inviti 
Un  traditor  che  muore?  E  tu  puoi  dunque 
Mirar  la  tua  vendetta,  e  pianger  puoi? 

Ah  ingrata]  Il  ferro  fuo  tu  mi  chiedeftì 
Con  penfier  sì  malvagio .  In  quella  guifa 
Di  Giove  ultor  tu  lo  fofpendi  all’  ara? 

Ecco  f  afflitta  figlia,  a  cui  del  padre 
Sta  fempre  Y  ombra  invendicata  in  mente , 
Che  per  fuo  fcampo  all’  uccifor  di  lui 
Porge  la  fpada  micidiale .  E1  grande 
Troppo  la  tua  pietà,  che  ti  dipinge 
Amabil  la  fua  colpa,  ed  il  fuo  volto. 

A  r  s  i  n  o  e  , 

Forza  fu  amar  del  milero  Artamene 
Il  volto,  ed  il  valor;  e  fu  virtude 
Lungo  tempo  tacer  quant’  io  Y  amai  . 

Or  piacefle  agli  Dei,  eh’  io  pur  potefli 
In  lui  la  colpa  amar,  che  a  te  lo  finge 
Un  traditor,  che  tu  piu  non  larefti 
Nè  Giudice,  nè  Re.  Quella  fon  io, 

Che  da  te  feelta  in  olocaufto  a  i  Numi 
Per  mia  vittima  a  lui  chiefi  il  tuo  capo , 

S 


E  f  invitta 
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E  T  invitta  fua  fede  in  van  tentai . 

Io  gli  diedi  la  fpada,  onde  con  quella, 

Se  dagli  Dei  protetto  è  un  giuflo  colpo, 

Ti  potefie  fvenar.  E'  ver:  lo  piango, 

Perchè  troppo  è  infelice,  e  quel  che  duoimi, 
E'  innocente  con  te.  Dunque  mi  traggi 
All’  empio  altare ,  e  il  giuramento  adempì , 
Acciocché  quel  conforto,  e  quella  pace, 

Che  allettava  il  mio  cor  dalla  tua  molte, 

L’  abbia  al  fin  dalla  mia. 

Seleuco. 

L’  avrai,  crudele, 

Non  dubitar,  1’  avrai.  Guardie,  dagli  occhi 
Mi  fi  tolga  cortei. 

Arsinoe. 

Venga  una  volta 
V  ultimo  de’  miei  giorni ,  e  de’  miei  mali . 

Seleuco. 

Or  la  ragion  di  flato  aggiunta  all’  ira , 

Che  mi  bolle  nel  cor,  vuol  eh’  io  punifea 
Una  innocente  ancor,  che  divien  rea 
Del  fuo  german  per  le  minacce  infane , 

E  per  f  ingiufta  guerra ,  ond’  ei  m’  affale . 

Va  dunque,  Arafpe,  e  annunzia  a  Berenice 
L’  irrevocabil  mio  reai  decreto. 

Dille,  eh’  io  la  ripudio;  e  eh’  ella  debba 
Trovarfi  oltre  il  confili  de’  regni  mìei 


Pria 
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Pria  che  il  decimo  Sole  a  noi  ritorni  . 

A  r  a  s  p  e  , 

Par  troppo  breve  il  termine . . . 

Seleuco. 

Ubbidifci . 

Araste. 

Non  contrado  al  tuo  cenno.  Eccoti  Ircano. 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Seleuco,  Ircano. 


Seleuco. 

TE  la  tua  colpa  traile  alla  tua  pena, 

O  d’  un  Re  crudo  in  trucidarmi  il  figlio 
Più  crudo  efecutor.  Soffrir  dovrai 
Non  tollerati  ancor  da  membra  umane 
Tormenti  atroci.  Io  frapperò  con  quelli 
Dai  labbro  tuo  la  frode ,  onde  ne’  ceppi 
Libero  t1  efponedi,  e  la  congiura  , 

A  cui  la  finta  vede ,  e  il  core  iniquo 
Ti  fan  certo  compagno .  Il  capo  infame 

S  2 
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Della  perfida  trama  a  te  foccorfo 
Porger  più  non  potrà;  eh’  egli  ora  a  Dite 
Rende  F  anima  rea.  Tu  poi  cadrai 
Della  più  difperata  orrida  morte , 

Se  pur  v’  è  morte  a  i  tuoi  delitti  eguale . 

I  r  c  a  n  o . 

Stupifco  al  nome  di  congiura,  e  ignaro 
Sono ,  o  Signor ,  di  quel  che  penfi ,  e  parli . 

Ma  fe  averti  lalvato  il  figlio  è  colpa , 

Piombi  la  pena  in  me ,  che  tu  minacci . 

S  e  l  e  u  c  o . 

Come!  Salvato  il  figlio?  Ah  fcellerato! 

Non  vidi  io  ffeffo  nel  confin  d’  Armenia 
Il  cadavere  fuo  sbranato  e  guado  ? 

Non  mi  fu  noto  di  Tigrane  il  vanto 
Su  quegli  avanzi  ancor  Pillanti  il  fangue 
Del  figlio  mio?  Non  fo  qual  Dio  m’  affieni, 

Che  or  or  con  quello  ferro  io  non  t’  uccida. 

I  R  C  A  N  O  . 

Tempra  alquanto,  o  Signor,  lo  fdegno,  e  afcolta 
Il  mio  parlar .  Fui  di  Tigrane  fervo 
Nelle  cure  del  regno  a  lui  fedele , 

Non  già  nell’  empietà.  Sappi  ,  che  quando 
Mitrane  al  Re  portò  F  iniquo  dono 
Del  tuo  Demetrio ,  orror  tanto  mi  prefe 
Di  fua  fcelleratezza ,  e  tal  pietade 
Del  figlio  tuo ,  eh’  io  meditava  il  tempo 
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Quando  che  fofle  di  recargli  aita. 

E  certo  apparve  nel  volerlo  falvo 
Il  poter  degli  Dei,  che  d’  impenfata 
Morte  colpirò  il  traditor ,  che  foio 
Potea  1’  opra  impedir.  Dopo  il  ino  Fato 
Tigrane  alla  mia  fe  nota  commife 
Il  bambino  reale ,  e  infiem  con  lui 
Il  figlio  di  Mitrane .  Avea  già  fcorfi 
Due  legni  il  Sole  ,  in  cui  da  te  fu  in  vano 
Tentata  ogni  arte  a  riaver  tuo  figlio  , 
Quando  il  mio  Re  da  nuove  furie  accefo 
Per  f  armi  tue ,  che  contra  lui  movefti , 

Mi  comandò  di  trucidar  Demetrio, 

E  abbandonarlo  a  i  lupi .  Io  F  ubbidii 
Nel  figlio  di  Mitrane ,  e  ben  penfai , 

Che  mi  rendeffe  piu  ficuro  il  colpo 
L’  età  filmile,  e  il  volto;  e  fatto  in  brani 
Lo  lafciai  nella  valle ,  ove  mirafti 
Quelle  mifere  carni  .  Indi  nel  loco 
Del  pargoletto  uccifo,  e  nel  retaggio, 

E  nel  nome  di  lui  fuppofi  il  tuo . 

Dovuto  alla  pietà  credei  che  folle 
Salvar  Demetrio,  e  alla  giuftizia  ancora 
Punir  del  padre  F  empietà  nel  figlio . 

Seleuco. 

Strano  cafo  mi  narri  ;  e  non  intendo 
Se  il  mio  cor  più  m’  affidi ,  o  mi  riprenda 
Ne’  dubbj  miei.  Ma  che  ne  avvenne  poi? 


IRC  ANO. 


(  CXLII.  ) 


Ircano. 

Predo  me  fu  nutrito;  e  il  Re  Tigrane, 

E  1’  Armenia  credè  ,  che  quelli  folfe 
Del  già  morto  Mitrane  il  vero  erede  . 

Ma  quando  egli  fu  giunto  al  terzo  luftro  , 
Tal  nel  core  inquieto  ebbe  delio 
D’  acquiftar  gloria  fra  i  perigli,  e  1’  armi, 
Ch’  io  mal  potendo  oppormi  alia  fua  forza 
Prefi  il  configlio  d’  inviarlo  in  guerra 
Sotto  le  infegne  tue  ;  che  non  permifi , 

Ch’  ei  combattelfe  contro  te  fuo  padre  . 
Quindi  egli  ignaro  ancor  delia  fua  ftirpe , 
Ch’  io  gli  nafcofi  ad  arte  ,  armato  fcefe 
Nel  campo  tuo ,  d’  onde  fecrete  ognora 
Ebbi  di  lui  novelle .  Io  nella  reggia 
Sparger  poi  feci  un*  ingannevol  fama, 

Ch’  egli  improvvifamente  era  fuggito . 

S  E  L  E  U  C  O  . 

E  perchè  gli  tacedi  il  fuo  lignaggio  ? 
Temevi  forfè  di  trovarmi  ingrato 
A  si  onorata  imprefa? 

Ircano» 

Io  lo  celai , 

Perchè  fido  a  Tigrane  in  quello  almeno, 
Scoprir  non  volli  al  tuo  ferbato  figlio 
La  colpa  del  mio  Re  crudele ,  e  il  giuda 
Diritto ,  eh’  egli  avea  di  vendicarfi  » 


Nè 


(  CXLIII.  ) 

Nè  a  te  queft’  opra  mìa  feci  palefe 
Per  non  rimaner  poi  mifero  obbietto 
Alla  vendetta  di  Tigrane  ftelfo  , 

Di  cui  fchernii  f  empio  comando ,  e  1’  ira  ». 

S  E  L  E  U  C  o  . 

Nè  rivederti  più  lui  che  falvafti 
Con  sì  rara  pietà  ? 

Ircano, 

Dopo  che  vinto 

Tigrane  fu  nella  battaglia,  e  uccifo, 

Io  lo  rividi  in  Artaffata  appunto 
Fra  i  duci  tuoi,  ma  si  felice  e  chiaro  , 
Che  non  potei  per  la  letizia  eftrema 
Non  lagrimar  nell’  abbracciarlo;  e  allora 
Senza  periglio  mio  Y  alta  fvelai 
Origin  vera ,  ed  il  fuo  nome  a  lui . 

S  e  l  e  u  c  o  . 

Come  ben  le  menzogne  intrecci  e  adorni  1 
E  perchè  dunque  tarda  il  figlio  mio 
La  forte  fua,  nè  fi  prefenta  al  padre? 

Ircano. 

Ah  Signor  tu  il  vederti,  e  mille  volte 
Tu  gli  parlarti  ancora. 

Seleuco. 


O  fanti  Numi* 


(  C  X  L I V .  ) 

Un  non  fo  che  di  tenero  e  di  inde 
Di  pietà  mi  riempie,  e  di  terrore. 

Che  mai  vuol  dirmi  il  cor? 

Ircano. 

Non  per  inganno. 

Non  per  congiura  iniquamente  ordita, 

Ma  per  fvelare  a  te  Y  unico  figlio, 

Che  tu  piangevi  eftinto ,  alle  catene 
Volontario  m’  offerii  :  e  a  te  pur’  offro 
Il  mio  capo,  che  fi  a  tronco  dal  bullo, 

S’  io  faccio  ingiuria  ai  vero.  O  Re  felice 
Fra  quanti  reggon  Y  Afia.  Ecco  il  momento 
In  cui  gran  parte  del  lor  gaudio  immenfo 
Ti  difpenfan  gli  Dei.  Se  a  me  noi  credi, 
Credilo  al  fuo  valore ,  alla  fua  fede , 

Al  fuo  volto  gentil ,  eh’  egli  è  tuo  fangue . 
Credilo  alla  reale  Ancora  impreffa 
Nei  fianco  fuo  della  tua  ftirpe  infogna. 
Artamene  è  il  tuo  figlio . 

Seleuco. 

Ah!  mel  predille 

L’  improvvifo  balzar  del  cor  nel  petto. 

Va,  Soldato,  precipita  veloce; 

Sofpendi  ad  Artamene  il  mortai  colpo. 

Qimè  !  che  mi  narrarti ,  e  che  mai  feci  ! 

Ircano. 

Come  o  Signor!  Lafcia  ch’io  vada...» 


(  C  X  L  V.  ) 


Seleuco. 


I  ceppi 


Sciogliete  dal  fuo  piè .  V  anne  tu  ancora . 

Prendi  il  reai  figlilo ,  e  quello  fia  , . .  . 

Rendimi  il  figlio;  Arfinoe  torni,  e  fappia  . . . .  * 
Ma  va  ;  M’  è  un  dolor  nuovo  osmi  momento  „ 
Voi  mi  parlafle  pur  paterni  affetti 
Con  voci  interne ,  e  in  me  fvegìialle  i  moti 
D  orrore ,  e  di  pietà ,  nè  vi  conobbi  . 
M’ingannò  dunque  Berenice;  e  Arafpe 
Secondò  1  empia  frode.  Or  che  mi  giova 
Fremer,  e  lagrimar,  fe  il  figlio  verfa 
Dalle  recife  vene  il  fangue  diremo  , 

Che  pur  è  fangue  mio  ?  Figlio  infelice 
Di  più  mifero  padre!  Era  men  grave 
L’  affanno  mio  piangerti  in  falce  uccifo , 

Che  rivederti  vivo,  e  condannarti 
A  si  barbara  morte.  Ahi  dite  o  Guardie, 
Dove ....  Ma  s  io  non  fo  quel  che  mi  voglia . 
Che  amara  notte  è  quella  eterni  Dei! 


T 


S  C  E  N  A 


(  CXLVI.  ) 


SCENA  S  E  S  T  A. 

Seleuco,  Araste . 

Araste, 

OMiferabil  morte!  o  quanto  è  vano 
Il  combatter  col  Fato! 

Seleuco, 

O  Dio!  che  alcolto? 

Di  qual  morte  ragioni  ? 

Araste. 

La  Regina 

Più  non  vive,  o  Signor,  e  per  mio  danno 
Parlò  pria  di  morir;  nè  a  me  più  lice 
Nafconder  la  mia  colpa .  Or  vengo  io  11  e  fio 
Accufatore  e  reo  del  mio  delitto 
A  chiederti  pietà. 

Seleuco. 

Tu  coll’  accula 

Non  fcemi  il  fallo  tuo,  che  afilli  m’  è  noto 
Il  tuo  perfido  cor.  Ma  qual  fventura 
Inafpettata  a  lei  tolfe  la  vita? 


Araste. 


(  CXLVIL  ) 

A  R  A  S  P  E  . 

Giunto  della  Regina  entro  le  danze 
Per  efeguir  i  cenni  tuoi  la  vidi 
Stefa  a  traverfo  nel  reai  fuo  letto 
Sanguigna  gli  occhi,  e  {colorita  in  volto 
Colle  languide  braccia  incrocicchiate 
Sopra  il  petto  tremante .  E  parve  appena , 

Ch’  ella  mi  conofcefl’e ,  che  un  profondo 
Lungo  fofpir  trade  dal  feno ,  e  giacque 
Legata  i  fenfi  da  dupor  fimile 
Ai  vaneggiar  fra  la  vigilia  ,  e  il  fonno . 

S  E  L  E  U  C  O  . 

E  ancor  non  torna  Ircano  ?  O  quanto  è  crudo 
L’  alterno  moto  di  timor ,  di  fpeme  ! 

E  ben?  Che  poi  feguinne? 

A  R  A  S  P  E  . 

Al  fin  difciolto 

Il  torpor  della  mente  empiè  gli  (guardi 
Di  più  torbido  foco  ,  e  d’  atra  fpuma 
Le  frnorte  labbra  afperfe .  Alta  e  feroce 
Si  lanciò  dalle  piume ,  e  il  crin  fi  fvelfe  , 

E  fquarciolh  le  vedi .  E  benché  tutto 
Il  mio  vigor  ,  e  delle  donne  accorfe 
Per  arrenarla  d  ponelfe  in  opra  , 

Fu  vano,  e  fparfa  al  vento  ogni  fatica» 

Ch'  ella  ne’  moti  drani  era  più  forte 
D’  una  dolta  Baccante  in  giro  fpinta 


T  2 


Dal 


(  CXLVIII.  ) 

Dal  Nume  agitator .  QuancT  ecco  vide 
D’  Artamene  la  fpada  a  lui  ritolta 
Nella  prigion  da  lei  poc’  anzi ,  e  a  cafo 
Sul  talamo  lafciata.  In  un  momento 
La  ftrinfe  ,  la  brandi ,  la  capowolle 
Enriofamente  ;  e  appoggiò  il  pomo  al  letto, 

E  al  fen  la  punta ,  e  fi  trafilile ,  e  cadde , 

Seleuco, 

Deh!  per  pietà  chi  di  voi  corre  il  primo, 

E  mi  riporta  col  definii  del  figlio 
O  la  mia  vita ,  o  la  mia  morte  almeno  : 

Araste. 

Io  dal  fuolo  F  alzai  lorda  del  fangue , 

Che  le  piovea  dalia  ftriclente  piaga, 

E  a  giacer  la  ripofi .  Ed  ella  allora 
Quafi  pentita  dell’  orribii  fatto, 

E  rnen  fiera  in  fembiante  :  Ah  non  è ,  diffe , 

Mia  colpa  il  mio  morir,  che  a  tal  mi  traile 
Un  Oracolo  infaufto ,  e  mi  delufe. 

E  tu  Arafpe  ,  (  O  mio  Re  fpargì  d’  obblio 
Quelle  parole,  e  a  me  ridirle  giovi 
Con  pentimento  e  orror  )  Tu  Arafpe  ancora 
Al  configiio  peggior  guida  mi  folli. 

Riconofca  Seleuco  in  Artamene 

31  fuo  figlio  Demetrio,  e  non  piu  mio, 

Perchè  troppo  innocente .  Ei  gli  dilciolga 
Gl’indegni  ceppi,  e  a  fe  lo  ferbi,  e  ai  regno; 

E  il  fililo  mio  perdoni  alle  mie  piaghe » 

Me , 


(  C  X  L  I X.  ) 

Me,  me  chiamano  i  Fati.  E  dopo  quelle 
Fra  gli  aneliti  fpeffi  ultime  voci 
Già  tutta  molle  di  fudor  gelato 
Diè  un  gemito ,  e  fpirò . 

S  E  L  E  U  C  O  . 

Come  pois’  io 

Pace  pregar  di  Berenice  all’  ombra, 

Se  per  fua  colpa  ancor  dubbiofo  pende 
Il  viver  di  mio  figlio  ?  Oimè  J  eh’  io  fento 
Delie  mie  guardie  le  feftofe  trombe , 

Che  faìutan  il  giorno.  E  in  Cielo  è  forta 
L’  Alba ,  che  compie  il  funeral  del  Nume  ? 
Dunque  nata  è  1’  aurora ,  e  morto  è  il  figlio . 
Che  più  fi  tarda?  Andiam  :  tutto  fi  verfi 
Sul  cadavere  amato  il  fangue  mio . 


SCENA  SETTIMA  ED  ULTI 


Seleuco,  Ircano,  Artamene,  Arsinoe,  Araste 

aL kc9%, 

t  /  CàT 


Ircano. 


He  penfi  o  Re?  Tempo  di  gioia  è  quello, 
E  non  di  morte  :  e  ben  coniente  Adone  , 
Cne  per  tanta  cagion  pria  dell’  uiato 


Si 


(CL.) 

Si  ferteggi  la  notte.  Il  fuon,  che  afcolti, 

E'  il  militar  applaufo  ,  onde  i  Soldati 
Accompagnan  giulivi  il  nuovo  onore 
Del  tuo  figlio  Demetrio ,  a  cui  due  volte 
Serbar  la  vita  i  Numi .  Ecco  io  tei  rendo 
Con  la  gemma  reai . 

S  e  l  e  u  c  o  . 

O  amato  figlio  , 

O  mia  fola  fperanza...»  Appena  io  reggo 
All’  impeto  del  gaudio  .  E  per  qual  dono 
Degli  Dei  noto,  e  falvo  a  me  tu  giungi? 

Laida  che  a  mio  piacer  fra  le  mie  braccia 
Io  ti  ftringa ,  e  ti  baci .  Io  più  non  pollo 
Frenar  per  allegrezza  il  dolce  pianto. 

Deh  I  perchè  ti  celarti  al  genitore , 

Che  quarti  rtunertò  gli  rtguardi  buoi 

Nel  recito  tuo  capo?  Ahi  che  in  penrtarlo 

Rifugge  fi  alma ,  e  orror  m  agghiaccia  il  rtangue  » 

Artamene. 

Padre,  e  Signore,  alta  ragion  trattenne 
Me  dalia  madre  rterta  odiato  in  fartce , 

Dallo  fvelar  naia  ftirpe .  Io  poh  ogni  arte 
Per  deftar  dentro  lei  f  amor  materno; 

E  un  altro  amor  ne  traili;  e  poi  lo  fdegno 
D  un  amante  fprezzata.  E  qual  mai  v’  era 
Scampo  dal  tuo  furor  per  lei,  che  diemmi 
Del  fuo  chierto  Imeneo  la  finta  accufa  , 

Fuorch’  io ,  tuo  figlio  ignoto  a  te ,  foffiirtl 


L’  orribil 


(  CLI.  ) 

L’  orribil  mia  ventura  ?  Al  fin  accefo 

Dalla  beltà  d’  Arfinoe ,  ed  agitato 

Per  gli  eterni  od j  fuoi  contra  il  tuo  feme , 

Il  mio  pur  tacqui  :  e  bench’  ella  mi  dalle 
Di  tenera  pietà  non  dubbj  fegni, 

Di  perderla  il  timor,  s  io  mi  fcopria 
Figlio  d’  un  fuo  nemico,  il  fren  più  crudo 
Pofe  alle  labbra  mie .  Cosi  confufo , 

E  difperato ,  per  mia  pace  eftrema 
La  morte  elelfi:  e  ancor  la  morte  io  fcelgo, 
Se  Arfinoe  quell’  amor  neghi  a  Demetrio, 

Cli  ebbe  per  Artamene .  Or  Berenice , 

Come  poc’  anzi  udii ,  fini  col  ferro 
I  trilli  giorni  tuoi.  Mifera  Madre.1 
Quanti  amari  penfier,  quant’  afpre  cure 
Le  fpinfer  1’  alma  a  si  terribil  pafso! 

Ah!  plachi  almeno  le  infernali  furie 
Lo  fparfo  fangue  fuo .  Ma  quella  ancora , 
Quella  innocente ,  o  Dei  !  fara  fvenata , 
Perchè  giurali!  di  punir  del  padre 
Le  colpe  nella  figlia?  Io  fo,  che  fami, 

So  che  per  lei  ti  parla  il  cor;  tu  afcolta 
La  mia  non  già ,  ma  del  tuo  cor  la  voce . 

S  e  l  e  u  c  o . 

Refpiro  alfin  fra  i  violenti  moti 
Del  gaudio  mio.  Demetrio,  il  viver  tuo 
Da  morte  alfolve  Arfinoe ,  e  me  difeioglie 
Dal  fatai  giuramento.  Ella  dovea 
Pareggiar  la  tua  forte ,  e  render  lieta 


La 


(  C  L I  L  ) 

La  tradita*  ombra  tua  dentro  gli  Elifi . 

Celiato  è  il  fin  del  fagrificio,  e  vana. 

Poiché  tu  vivi ,  è  la  vendetta ,  e  CI  voto  „ 

Dunque  io  la  ferbo  a  te  premio  e  ripofo 
Del  tuo  fommo  valor,  pm 'h’ ella  fleffa 
Non  ifdegni  a  un  Eroe  d’  effer  mercede . 

Quell1  atto  di  virtù,  che  in  me  trionfa 
Dell’  ira  e  dell’  amor,  tutto  lo  debbo 
Al  tuo  nobiì  efempio.  Onta  farebbe, 

Se  nel  vincer  fe  fteffo  al  figlio  folle 
li  padre  difugual.  Tu  Arfinoe  intanto 
Spegni  del  fangaie  tuo  gli  odj  funefti. 

Segui  ad  amarlo  ;  e  col  cangiar  del  nome 
Fa,  che  a  lui  non  fui  grave  effer  mio  figlio. 

Arsinoe. 

Si  Urani  avvenimenti  a  fin  si  lieto 
Condotti,  affai  moflran  a  me  de  i  Fati 
L’  ordin  afcofo ,  ed  il  voler  de  i  Numi . 

Dunque  fi  lafci  a  me  con  lungo  pianto 
Pria  di  Tigrane  impietofir  io  fpirto, 

E  coi  rito  folenne  in  fra  le  preci, 

E  i  puri  fuffumigj  impetrar  pace 
Alla  delira  omicida  ;  ed  in  me  poi 

7  i- 

11  tuo  defir  s  adempia,  e  il  mio  dehino» 

Seleuco. 

Cosi  giuda  pietà  verfo  tuo  padre 
Contraflar  non  ti  vo’ .  Ma  tu  faprai , 

Perfido  Arafpe,  qual  per  legge  antica 

Supplicio 


(  CLIIL  ) 

Supplicio  orrendo  a  un  traditor  fi  ferbi. 

Sotto  nembo  di  falli  aver  dovrerti 

La  morte  infieme,  e  il  tuo  fepolcro  infame. 

Artamene. 

Padre  la  vita  fua  ti  chieggo  in  dono . 

•Cangia  la  morte  colf  efiglio  ,  e  fia 
Il  tradimento  fuo  fua  pena  eterna  . 

S  e  l  e  u  c  o. 

Va  iniquo,  e  rendi  grazie  a  chi  tradirti. 

A  r  a  s  p  e  . 

O  generofo  ancor  quando  condanni! 

S  E  L  E  U  C  Q  * 

E  tu  d’  Arafpe  adempierai  le  veci , 

Ottimo  ne’  configli ,  e  nella  fede  , 

O  Xrcano ,  e  di  te  degno  onor  avrai , 

E  poter  nella  Siria .  Or  fi  prepari 
A  Giove  falvator  del  figlio  mio 
Pompa  facra  d’  incenfi ,  e  d’  oftie  elette , 

Ond’  ei ,  che  mel  ferbò ,  gli  regga  il  braccio 
Contra  gli  Egizj,  e  vincitor  lo  renda. 

Poi  giufto  è  ben,  fe  il  Ciel  facil  fi  moftra 
Colla  pietà  compagno  a  i  noftri  affanni 
Nell’  infaufto  deftin,  che  nel  felice 
Parte  del  gioir  noftro  abbiali  gli  Dei . 


V 


Coro. 


(  CLIV.  ) 


Coro» 

Pietà ,  fede  e  valor  fra  V  odio  e  1’  ira 
Acquiftan  gloria,  e  lume; 

Nè  un  innocente  ognor  piange  e  fofpira  , 
Perchè  i  miferi  ancor  hanno  il  lor  Nume  » 
Ma  contra  il  reo  de’  falli  fuoi  nel  culmine 
Avvien ,  che  Giove  annuvole 
Il  Cielo,  e  il  folco  orror  fenda  col  fulmine; 
Che  lo  dilegua  come  fecca  polvere 
Alta  aggruppata  in  nuvole  , 

Che  incomincia  per  F  aria  Euro  a  diffolvere. 


Fine  della  'Tragedia 


